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La seduta comincia alle 17. 

CASAPIERI QUAGLIOTTI CARMEN, 
Segretario, legge il processo verbale della 
seduta del 5 aprile 1977. 

(C approvalo). 

Missioni. 

PRNSJDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento i deputat,i Anloni, Baghino, Bal- 
dassari, Bernini, Calaminici, Cassanmagna- 
go Csrett,i  Maria Luisa, Colombo, Del Ca- 
stillo, Froito, Galli, Libertini, Marchi 
Dascola Enza, Martinelli, Marzotto Cao- 
torta, Piccinelli e Salomone, sono in mis- 
sione per incarico del loro ufficio. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono st,ate presentate 
alla Presidenza le seguenti proposte di leg- 
ge dai deputati: 

ROBERTI ed altri: (( Modifiche all’articolo 
110 del testo unico delle disposizioni per 
l’assistenza contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali )) (1361); 

RORERTI ed altri: (( Istituzione di comi- 
tati di pa.rlecipazione aziendale )) (1362); 

RORERTI ed altri: (( Adeguament,o dello 
ammontare degli assegni familiari e norme 
per l’indicizzazione e non tassabilità degli 
stessi )) (1363); 

BENEDIKTEH ed altri: (( Eliminazione- dei 
simboli fascisti nella provincia di Bolza- 
no )) (2364); 

BRINI ed altri: (( Principi generali in 
materia di arl.igianat,o )) (1365); 

ANIASI ed alt,ri: (( Disposizione in favore 
delle vittime della st,rat,egia della tensione )) 

(1367); 

ROBERTI ed altri: (( Modificazione dello 
articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, con- 
cernente il testo unico delle disposizioni 

per l’assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie profes- 
sionali ))I (1371); 

MICELT VITO ed altri: (( Aumento del- 
l’organibo dei sottufficiali e dei militari di 
t,ruppa dell’Arma dei carabinieri )) (1372); 

Bozz~. e COSTA: (( Modifiche alla legge 
i” dicembre 1970, n. 898, recante disci- 
piina dei casi di sciogiiment,o del matri- 
monio riguardanti il trattamento pensioni- 
stico del coniuge divorziato e concessione 
a,l medesimo dell’assistenza sanitaria e far- 
maceutica )) (1375); 

DELFINO ed altri: (c Ist.ituzione, stato 
giuridico, diritti sindacali e disciplina del 
Corpo nazionale di polizia )) (1376). 

Saranno stampate e distribuite. 

Trasmissioni ,da1 Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti 
progett,i di legge: 

LABRIOLA ed altri: (( Modifiche alla leg- 
ge 21 febbraio 1963, n. 491: Assegnazione 
in uso di immobili del patrimonio dello 
Stato e vendita delle relative scorte alla 
imiversita degli studi di Pisa )) (giù ap- 
provato dalla VI Commissione della Ca- 
mera e modificalo dalle Commissioni riu- 
nite VI e 1/11 del Senato) (446-B); 

Senatori DEL NERO ed altri: (( Provvedi- 
menti urgenti per la stipulazione delle con- 
venzioni uniche per il personaIe sanitario 
c! per l’avvio della riforma sanitaria )) (ap- 
provato dn quel Consesso) (1358); 

(( Ammodernaniento degli armamenti, 
dei materiali, delle apparecchiature e dei 
iriezxi dell’Esercito )) (uppTovato da quel 
Consesso) (1359); 

(( Isli t.uzione della carriera degli ufficiali 
inarconieti e modifica delle piante organi- 
che del personale dell’hzienda autonoma 
delle ferrovie dello Stato )) (approvalo da 
quella TfIII Commissione) (1360). 

Saranno stampati e distribuiti. 
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Annunzio ‘della presentazione 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. I1 min,iistro delle poste 
e delle ’ telecomunicazioni ha presentato, 
con lettera in daka 16 apri!le 1977, ai sensi 
dell’articolo 77 della Costituzionte, il se- 
guente . disegno di legge: 

(( Conversione i-n legge del decreto-legge 
15 aprile 1977, n. 115, conoernente dispo- 
sizioni eccezionali e temporanee per fron- 
teggiare la si tuazione dei servizi posta- 
li )) (1373). 

Sarà stampato e .  distribuito. 

Annunzio 
di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati al- 
la Presidenza i seguenti disegni di legge: 

dal Ministro delle fina-nze.: 

(( Norme in materia di rimborsi dell’im- 
posta sul  reddito --delle persone fisiche )) 

(1369); 

(( Abrogazione del secondo comma d’el- 
l’articolo 38 del decreto legislativo luogo- 
tenenziale 27 luglio 1944, n. 159; ‘relativo 
ai beni già del cessato partito ,nazionale 
fascista e delle orga.nizzazioni- soppresse 
con regio decreto-legge. 2 agosto 19/13’ nu- 
mero 704 )) (1370j; 

dul Ministro del tesoro: 

(( Modifiche .al regio decreto 18 novem- 
bre -1923, n. 2’440; sull’Ammin,istrazione 
del patr.imonio e sulla. contabilità generale 
dello Stato )) (1366); 

. .  

dal Ministro del lavoro e della pre- 

(( Attribuzione dei patrimoni residui del- 
le disuiolte organizzazioni sindacali fasci- 
ste )) (1368); 

videnza sociale: 

dal Ministro dellu sanità: 

(( Limitazione del conbenuto massimo di 
acido erucico negli olii- e nei grassi desti- 

nati tali e quali al consumo umano, non- 
ché negli alimenti con aggiunt,a di olii e 
grassi )) (1374). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Proposta di assegnazione di un disegno 
di legge a Commissione in sede’  legi- 
slativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa del seguente disegno di legge: 

atln IX Commissione (Lavori jntbhlici): 

(( Aumento dello stanziarnento previsto 
dall’art.icolo 1 della legge 12 dicembre 1971, 
n. 1133, relativo all’edihia degli istituti 
di- prevenzione e pena )) (1199). (con parere 
della IV e dellu V Commissione). 

La suddetta proposta di .assegnazione 
sarh post,a all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Annunzio 
di risposte scritte ad int,errogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute. alla Pro- 
sidenza dai competenti ministeri risposte 
scritle ;ad.. iiiterrogazioni. Sarmno pubbli- 
cate in allegato a:l resoconto stenografico 
della seduta odierna. 

Assegnazione di un disegno d,i legge 
a Commissione in sede legislativa. 

:PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta de11’8 aprile scorso; a norma 
del primo comma dell’articolo 92 del re- 
golament,o, che .il seguente progetto di leg- 
ge sia defer,ito alala I1 Commissione (In- 
terni) in sede legislativa: 

(( Adeguamento e riordinamento di in- 
dennità alle forze di polizia ed ,al perso- 
nale civile degli istituti penitenziari .)) (ap- 
provnlo dalla I Commissione del Senato) 
(1357). (e012 parere della IV, della V e 
della VI1 Commissione). 

Se non vi sono obiezioni- rimane così 

( C O L  rimane slabilito). 

stabilito. 
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Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

Le seguent.i interrogazioni, che trattano 
lo st.esso argomento, saranno svolte con- 
Fi untamente: 

Fracanzani, ai ministri degli affari 
esteri, dell’interno e di grazia e giustizia, 

per conoscere quali passi e quali iniziative 
adeguatle . intendano con urgenza adottare 
per garantire che i quattro fascisti italiani 
arrestat.i in Spagna siano assicurati alla giu- 
stizin de! nnstro paese >; (3-onKq; 

’ Fracchia, Ricci, Spagnoli, Coccia e 
Rottarelli, al ministro di grazia e giustizia, 

per sapere - venuti a conoscenza che le 
autorità spagnole hanno arPestat,o nei giorni 
scorsi i neo-fascisti Massagrande Elio,. Poz- 
zan Marco, Pomar Eliodoro e Zaffoni Fran- 
cesco, ben noti alla giustizia del nostro 
paese per le azioni criminose di natura 
eversiva, dagli stessi poste in essere - se 
non int,enda informare con urgenza il Par- 
lamento sullo stato della iniziat.iva che sa- 
rebbe già stata presa, diretta ad ottenere 
!a estradizione dei suddetti, colpiti da prov- 
ved imenti vedrittivi della 1 ibertà personale 
per i delitti gravissimi di strage, di in- 
surrezione armata contro i poteri dello 
Stato, di ricostituzione del partito fascista 
e di detenzione di armi da guerra e di 
esplosivi, Gli interroganti chiedono inoltre 
se il Ministro si sia avvalso degli stru- 
menti previsti dall’articolo 10 della vigente 
convenzione di estradizione fa l’Italia e la 
Spagna che prevede l’arrest,o immediato su 
richiesta telegrafica, e cirj al -fine di nulla 
tralasciare affinché non solo siano assicurati 
alla giustizia italiana gli autori di delitti con- 
tro le istituzioni democratiche, ma anche 
perché la loro presenza a disposizione del- 
l’autorità italiana appare necessaria .per 
i processi ‘penali in corso su alcuni dei 
più gravi episodi -delle trame eversive )) 

Pannella, Bonino Emma, Mellini e 
Faccio Adele, al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai ministri di grazia e giu- 
stizia e degli affari esteri, (( premesso che, 
nel mese di febbraio 1977, come ampia- 
niente- riferito dalla stampa quotidiana, è 
stato fermato in Spagna Marca Pozzan, im- 
putato nel processo per la strage di Mi- 
lano; constatato che il ministro di grazia 

(3-00678); 

e giustizia ha richiesto all’autorità spa- 
gnola l’arresto temporaneo e la estradizione 
del Pozzan - perché riferiscano sullo stato 
del procedimento di estradizione attivato I) 

(3-00874). 

L’onorevolle sottosegretario di Stato per 
la  grazia e la giustizia ha facoltà di rispon- 
dere. 

DELL’ANDRO, Soltosegrelario d i  Stato 
per In grazia e la giustizia. Le interrogazio- 
ni riguardano l’arresto, avvenuto a Madrid, 
di Elio. Massagrand,e, Marco Pozzan, Elio- 
doro Pomar e Francesco Zaffoni. L’interi-o- 
eazione - presentata daii’oriorevoit: Fi;acaiiza- 
ni  fa rifcrirnento a quattro fascisti italiani 
a.rrestati in Spagna, mentre l’interrogazione 
presentqta dagli onorevoli Pannella ed altri 
fa riferimento soltanto all’arresto di Marco 
Pozzan. 

Dico subito che il Governo ha seguito e 
segue tut,tora con la massima attenzione le 
vicende che hanno interessato Elio Massa- 
grande, Eliodoro Pomar, Marco Pozzan e 
Francesco Zaffoni, arresl.ati, appunto, dalle 
autorità spagnole. 

La divisione Interpol del centro nazio- 
nale Criminaipol, non appena avuta notizia 
dell’arresto, avvenut,o il 30 gennaio 1977, 
dei precetti neofascisti, ricercati in Italia 
per cospirazione politica, insurrezione ar- 
mata co-ntro i poteri dello Stato (ed altro, 
ha tempestivamente interessato il Ministero 
dell’interno e le competenti procure gene- 
rali ai ..fini d’ell’avvio della procedura di 
estradizione nei confronti dei medesimi. 

A seguito, anzi, di questo arresto, l’In- 
terpol ha chiesto anche l’interessamento del- 
la polizia spagnola per rintracciare Salva- 
tore Francia, ricercato per gli stessi motivi, 
che si riteneva essere in Spagna. 

Il Ministero di grazia e giustizia, in par- 
ticolare, nell’ambito delle sue specifiche at- 
tribuzioni, ha adottato tutte le iniziative do- 
verose e .  possibili allo scopo di assicurare 
le predette persone alla giustizia del nostro 
paese. Sono state, infatti, inoltrate sia la 
richiesta d i .  arresto provvisorio attraverso 
l’Interpo1, sia la richiesta di estradizione 
per via ‘diplomatica, ai sensi dell’articolo 10 
del trattato italo-spagnolo del 3 giugno 1868, 
tuttora in vigore, e dell’articolo 671, capo- 
verso, del codice di procedura penale. 

A questo proposito, va osservato che il 
disegno di legge di ratifica del nuovo trat- 
tato di estradizione, firmato a Madrid il 22 
maggio 1973, è stato’ presentato al Senato 
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il 14 ottobre 1976 ed approvato da quel 
consesso il 23 marzo 1977, mentre deve es- 
sere ancora approvato dalla Camera. 

Quanto allo stato del procedimento, la 
nostra ambasciata a Madrid ha comunicato 
che il consiglio dei ministri spagnolo ha de- 
ciso ,nel febbraio scorso che venga dato cor- 
so alla procedura di estradizione, conforme- 
mente a quanto richiesto dal Ministero di 
grazia e giustizia italiano. Infatti, secondo 
la normativa vigente in Spagna, la decisio- 
ne in sede. politica deve necessariamente 
precedere l’esame della richiesta di estra- 
dizione da parte della magistratura,. la qua- 
le deciderà nel merito sulla base della docw 
mentazione fornitale dai competenti organi 
italiani. 

C’è da precisare inoltre che, secondo 
quanto comunicato dalla stessa ambasciata, 
il giudice ist.ruttore spagnolo ha, da parte 
sua, rinviato a giudizio Elio Massagrande 
ed Eliodoro Pomar sotto l’imputazione di 
terrorismo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Fracchia ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FRACCHIA. Avremmo desiderato che la ri- 
sposta che il rappresentante del Governo ha 
dato oggi alle interrogazioni presentate da 
noi, dall’onorevole Fracanzani e da altri 
avesse formato oggetto di una tempestiva 
comunicazione del Governo all’opinione pub- 
blica, senza dover ricorrere allo strumento 
parlamentare dell’interrogazione per ottenere 
lo stesso risultato. Le notizie sull’arresto dei 
neofascisti suscitano grande interesse nel- 
l’opinione pubb’lica democratica, trattandosi 
di quattro individui fuggiti in Spagna, nei 
confronti dei quali o si è già formato un 
giudicato definitivo, oppure soho in . corso 
procedimenti penali per reati gravissimi, 
quali quelli di strage, di ricostituzione del 
partito fascista, di detenzione di esplosivi, 
di insurrezione armata ,contro i poPeri dello 
Stato, che si inseriscono in quella grave 
spirale eversiva che da troppi anni interessa 
il nostro. paese e nei cui confronti si può 
ben dire che troppo poco è stato fatto. 

L’opinione pubblica si è commossa alla 
notizia dell’arresto comunicato il 30 gennaio 
dello scorso anno. I1 Governo non ha però 
tempestivamente .comunicato se si è avvalso 
delle facoltà consentitegli dalla convenzione 
del 1868 e, in particolar modo, dall’artico- 
lo 10 che autorizza l’arresto in flagranza 
anche a .  mezzo di richiesta telegrafica. Direi 
che, .allo stato attuale, le stesse infor- 

mazioni che ella ci ha fornito, onorevole 
sottosegretario, non sono completamente ade- 
guate alla gravità del caso. Si parla di una 
prima delibazione, che dovrebbe essere 
stata assunta dal consiglio dei ministri spa- 
gnolo. Vorremmo sapere se tale delibazione 
sia in effetti già stata assunta, quale risul- 
tato abbia avuto, e quale impulso abbia 
dato alla procedura giurisdizionale succes- 
siva. L’esatto tenore di questa decisione del 
consiglio dei ministri spagnolo non è stato 
notificato all’opinione pubblica, come sareb- 
be stato ,invece necessario. 

DELL’ANDRO, Sottosegretario . d i  Stalo 
per la yruzia e la gimtiz iu .  B stata presa 
nel febbraio scorso, ed ora segue l’iler che 
è stato ricordato. 

FRACCHIA. . L’addebito che noi muovia- 
mo al Governo non è quello di non segui- 
re la vicenda dal punto di vista diploma- 
tico con una certa precisione e con una 
certa tempestività, ma di non aver dato 
comunicazioni all‘opinione pubblica e di 
aver costretto le forze politiche a ricorrere 
allo strumento parlamentare dell’interroga- 
zione per avere la nozione esatta di quanto 
sia stato fatto. 

Tutto questo, se mi consente di espri- 
mere una sodisfazione parziale per la ri- 
sposta fornita dal Governo alle domande 
che sono state poste, e di darne -atto, mi 
spinge per. altro ad auspicare che, d’ora 
in avanti, di questa procedura venga data 
ampia e puntuale informazione alle forze 
democratiche - e all’opinione pubblica del 
paese. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pannella ha 
facoltk di dichiarare se sia sodisfatto. 

PANNELLA. Dopo questa risposta con- 
st,atiamo ohe li1 Governo italiano, che attra- 
verso i suoi servizi segret.i si è preoccu- 
pato di fornire un passaporto diplomatico, 
sotto falso nome, a ‘  Marco Pozzan- (come 
risulta anche da atti processuali, anche se 
il ci~pitano La Rruna, che glielo aveva for- 
nito, afYermn. di non essere stato messo al 
corrente dell’esatta. identità del Pozzan, pur 
oonferman.clo . di aver procurato questo pas- 
suporto) i l  Governo it.aliano - dicevo - 
giunto con i suoi servizi segreti fino al 

falso )) pur di consentire il soggiorno di 
Marco Pozzan in Spagna, si limitia ora alle 
notifiche burocratiche che ci sono state evo- 
cate. 
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Signor sottosegretario i a Catanzaro si sta 
svolgendo un processo di una certa im- 
portanza; la presenza di Pozzan a questo 
processo sarebbe di tanta inlportanza quan- 
ta è diinoslrata dallo zelo e dai reati che 
i servizi segreti hanno commesso per riu- 
scire a sottrarre la testimonianza e la pre- 
senzia del Pozzan stesso a questo prooesso, 
per im,pedire la ricerca della verità e della 
giustizia a Catanzaro. 

D’al tra parte, signor sott,osegretario, pos- 
siamo notare che l’arresto di qulel perso- 
naggio risale al. 30 gennaio - come ella 
ha affermato - anche se i l  Governo era 
“ PiA - -- a r.nnosr.enza dp! !r_!ogo in c.ui si n8.- 
scoqdeva i l  Pozzan. Solamentc dopo che 
be autorità spagnole hanno proceduto al 
suo arresto, si è dato inizio al procedimen- 
to di estradizione, mentre i l  memoriale del 
Pozzan stesso era giunto in It,alia molto 
prima, per cui il Governo molto prima 
avrebbe potut.0 inoltrare la rifchiesta sia 
di arrlesto, sia di estradizione. 

Mi sembra che la situiazione sia elo- 
quente; una risposta sodisfacente ai poteva 
venire solo se essa cominciava l ì  dove ter- 
niina.va. Che cosa sta facendo il Governo 
mlle sedi politiche, oltre che in  quelle 
diplomati,che, per informare la giustizia 
spagnola del carattere particolarmente ur- 
gente di questa verifica? Nella sua rispo- 
sla questo non ci è st’ato detto. 

DELL’ANDRO, Sollosegretario di Stalo 
per In grazia e la giuslizia. L’interrogazio- 
iie riguardava ,ci6 che aveva fa’tto il GO- 
verno per la richiesta di estradizione. 

PANNELLA. Certo ! Ma allora ha ra- 
gione L’onorevole Fraochlia nell’osservare 
che il Governo ha fo’rnito una risposta solo 
perché gli strumenti parltamentari lo CO- 
sl,ringono a fornirla, risposta che, del re- 
slo, è avara e reticente, perché non si 
coglie l’occasione per assicurare il P,arla- 
mento e l’opinione pubblica che il Go- 
verno sta cercando, in qualche modo, di 
ripara.re con iniziative adeguale al fatto 
che Marco Pnzzan è stato fatto uscire dal- 
l’Italia, grazie ai servizi segreti, mentre è 
in corso un giudizio nel quale la sua pre- 
senza sarebbie di estrema, . importanza. In 
conseguenza di ciò oi dichiariamo piena- 
mente iiisodisfatt,i. 

PR.ESIDENTE. Poiché l’onorevole Fra- 
canzani non 8 -  pvesen te, s’inlende che. abbia 

rinunziato alUa replica per la sua interro- 
gazione n. 3-OOG75. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Co- 
sIamagna, al ministro di grazia e giustizia,, 
(1 per sapere. chi e che cosa si possa oppor- 
re all’utilizzo delle forne armate all’inherno 
ed all’esterno degld istituti di pena e de- 
tenzione, data la grave situazione di allar- 
me che si P meata nella pubblica oplinione 
al riguardo, e soprattutto in consi,derazione 
dell’effettivaniente ri,dottissimo . numero dse- 
gli appwtenenti al corpo di custodia;. per 
sapere ,infine sle il Governo non voglia la 
collaborazion~e della pubblica opinione in 
m.atpri:, c:,rge!-pvia, dl,isp~c~fidg !a , - r n i n ; n -  “I ” U Y L “  

ne di commissioni di cittactini nominati dai 
sindaci delle &.tà dove hanno sede gli isti- 
tuti di pena e dletenziorre, commissioni po- 
polari formate da cittadini incensurati, alle 
quali potrcbbe essere delegato il compito 
di assisl.ere co,i loro pareri i dirett.ori d,egli 
stabilinient,i carcierari e disponendo anche 
che caso per caso, quando si verificassero 
si tuazioni gravi, le commissioni polpolari 
potpebbero deoidere la sospensione; del re- 
golamento carcerario e dei benefilci pre- 
visti dalla riforma a favore dei detenuti )) 

(3-00640). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giust,izia ha facoltà di ri- 
spondere. 

DELL’ANDRO, Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. I1 tema della 
possibile utilizzazione delle forze armate in 
a.ppoggio al persoriale di custodia nel ser- 
viz,io di sorvegliariza delle carceri è stato 
piu volte trattato .in quest’ultimo scorcio 
di tempo da membri del Governo ed ha 
formato pii1 volte oggetto di dkhiarazioni 
ufficiali. 

Nel consid“me il problema occorre te- 
netTe presente la sost.anzia’le differelnza che 
esiste tra servizio di sicurezz,a all’interno 
del carceie e servivi0 esterno, nel quale 
ultimo potrebbe al massimo essere com- 
preso il servizio di guardia sugli spalti. 

Al moment,o attualle non sembra oppor- 
tano ut,ilizzare inilitmi .appart,enenti alle 
forze armale per prestazioni ordinarie al- 
l’interno delle caraeri, laddove il contatto 
diret.lo con i detenuti richiede che gli ope- 
ratori -sifano -in. posslesso di una adeguata 
specializzazione, fatta anche di conoscenze 
e di esperienze. I rischi connessi all’impie- 
go di personale non sufficientemente ppepa- 
Y R ~ O  i!d affront,are le situazioni della. vita 
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penitenziaria e gli atteggiamenti dei dete- 
nuti appaiono prevalenti sui possibili van- 
taggi - non disconoscibili - dterivahti dal- 
l’aumentata disponibilità di uomini in ser- 

.vizio. Quindi il Governo, allo stato attuale, 
non ritiene opportuno ut.ilizzare le forze 
armate nei servizi interni. 

Qua,nto alla partecipazione dei cittadini 
alla gestione d’elle attività penitenziarie 
svo1t.e in istituto, debbo rilevare che la 
nuova legge sull’ordinamento penitenziario 
determina in modo chiaro i selttori ed i 
limiti entro i quali la collaborazione tra 
amministrazionle penitjenziaria e cittadini 
può proficuamente realizzarsi. Tale colla- 
boranione riguarda l’intervento di enti pub- 
blici e privati, di associazioni e di singoli 
citadini i,n diverse aree operative all’inter- 
no dallo stesso carcere, quali, ad esempio, 
quella concernente l’attività di istruzione e 
di addestramento professionale, que:lla re- 
labiva adl’assi,stenza sanitaria o ad- attività 
ricreative, culturali, ecoebera. Non v’è dub- 
bio che 1’organizz.azione di tali forme di 
collaborazione comporta anche un incontro 
sipifimCiVo tra i responsabili degli istitubi 
e gli operatori della comunità eskrna, in- 
contro capace di sostensre ,ed arricchire non 
.solo l’azione educativa, ma an’che quanti 
persoilalmente sono - chiamatii, a diverso ti- 
tolo, a realizzharla. 

Non sembra tuttavia, allo stato. attuale, 
che i limiti delineati ampiamente dalla ri- 
forma possano essere superati senza incor- 
rere in possibili gravi inconvenienti. Per 
quanto attiene, in particolare, all’eventuali- 
tà che sia formata una comniissiong popo- 
lare, competente a decidere caso per caso 
la sospensione del regolamento carcerario 
e dei benefici previsti dalla riforma, a se- 
guito del verificarsi di disordini gravi, ri- 
teniamo che tale orientamento contrasti net- 
tamente con l’articolo 90 della legge sul- 
l’ordinamento penitenziario. Tra l’altro, ciò 
che è stato indicatlo dall’onorevole interro- 
gante lascerebbe i penitenziari e la stessa 
applicabilità della riforma in balia del gio- 
co delle reazioni emotive. Sarebbero, in 
definitiva, i pochi sindaci delle città ove 
hanno sede gli istituti di pena e detenzio- 
ne a decidere, con le commissioni - d a  essi 
stessi nomiimte, se la riforma voluta dal 
Parla.mento debba o meno avere attuazione. 
Il che, indubbiamente, sarebbe molto gra- 
ve. Appare quindi preferibile, oltre che co- 
stituziona1ment.e pii1 corretto, che ‘i poteri 
di sospensione delle regole d i  trattamento 
c dc$ i istitull previsti da!!a normat.iva pe- 

ni tenziaria continuino ad appartenere al 
ministro di grazia e giustizia, responsabile 
delle piwprie scelte dinanzi al Parlamento. 

PRESIDENTE. L’onorevole Costainagila 
ha facoll.8 di dichiarare se sia sodisfatto. 

COS‘I’AMAGNA. Signor Presidente, que- 
sto Governo ha ritenu!o di aggirare il pro- 
blema della lotta al12 evasioni disponendo 
la costituzione di un gruppo speciale del- 
l’Arma dei carabinieri e attribuendone il 
relativo comando ad un ufficiale di grande 
capacità qual è ritenuto meritataniente il 
generale Della Chiesa. A mio giudizio, an- 
che questa è un’altra prova della tendenza 
del l’onorevole Andreotti a gest.ire il potere 
con la stessa mentalitri di re Salomone. 
L’onorevole Andreotti ha cioè tolto’ due o 
t,i*emila persone dall’Arma, che tanto effi- 
cncemen te conibatlevwio la delinquenza, per 
nietberle intoriio alle carceri. Da una parte, 
cioè, ha dato ragione ii chi, come me e 
taiiti i taliani, chiedeva che si assegnasse 
questo compito all’esercito - perché l’Arma 
fa parte dell’esercito - e nel contempo ha 
dato anche ragione a chi, come i socialco- 
munist.i, non \70leva che intorno alle car- 
ceri si mettessero i soldati. 

Questo modo di gestire il potere da  par- 
te dell’onorevole Andreotti lascia talvolta 
sbalorditi. J3 una tendenza a dare ragione 
a t.ut.ti, che sulle prime può anche suscitare 
ammirazione per I’abilitA dell’u!omo; ma 
che poi, a ment.e fredda. lascia stupefatti 
per I’abilith che egli dimostra nel non af- 
froiil.are i problemi. 

Signor Presidente, togliere due o tremila 
persone alla 1-otta alla delinquenza nell’at- 
tuale momento è,un etto di leggerezza e di 
superficialità; anche se con quelle due o 
l.remiln persone provvisoriamente si tenta di 
rimediare alla meno peggio al problema 
delle evasioni continue. L’idea di utilizzare 
l’esercito per compiti civili non è venuta a 
noi i n  questo momento. In tutti i paesi del 
mondo, in tempo di pace, all’esercito 17en- 
gono assegxati compiti straordinari, alla so- 
la coiidizione che non siano permanenti e 
che siaiio tlelerminaLi da fatti eccezionali. 
Jiifa1.l.i i i i  llalia l’esercito è sta!o adoperato 
pii1 volte, in occasione di eventi straordi- 
nari come i terremoti: da quello di Mes- 
sina all’ultinio del Friuli. E nessuno ha 
mai potuto lamentare alcunché in merito a 
questa. utilizzazione dell’esercitio. 

Ridotto all’osso, signor Presidente, il 
proldqnw. b che: a.ccei-!.ato die  le evasioni 
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si Fusseguono e che, per il loro numero ri- 
dol.to, gli agenti di cuslodia non sono in 
grado di assicurare una vita civile all’inter- 
JIO , delle carceri, il ministro della giustizia 
avrebbe - dovuto da solo richiedere al colle- 
c, ca della dife.sa l’invio d i  truppe, lasciando 
@i organi leciiici dell’esercito il  compito 
tlella scelia dei reparti pii1 idonei; non cer- 
to i.rasfere,nclo carabinieri che invece servo- 
no per la lotta alla delinquenza e per l’or- 
dine pubblico. . 

Sull’intero problema si i? poi montata 
una speculazione, poiche, al riparo d i  quat- 
t,ro mura, rappresentanti politici avrebbero 
eccepito cose ingiuste relativamente all’uti- 
I tzzazione cieii’esercito intorno aiie caroeri; 
tra l’altro, talurii accusano i nostri .soldati 
di non essere all’altezza di un compito di 
sorveglianza esterna. Ed il guaio è che re 
Salomone ha dato ragione a questi critici 
feroci del nostro esercito ! Se fossero veri 
quesbi giudizi, i generalj che comandano le 
tloslre forze armate avrebbero avuto il do- 
vere di reagire, poiché in tal modo si è 
daio al nosbro esercito un diploma pubblico 
di - incapacith. Questo, Ira I’alt.ro, contrasta 
coi1 . la ca.pac,ilh most.rata. da. soldali di tulte 
I R  armi in ocmsione terremoto del Friu- 
l i .  quando essi hanno aiutato le nostre po- 
polazioni seiizn fare questioni sindacali in 
merito alle ore di servizio prestato. 

Ritengo perciò, signor Presidente, che i l  
vero problema - quello del1 qual,e re Sa- 
lomone ed il suo aiutante Ronifacio non 
vogliono parlare - sia stato e sia quello 
po1,itico. A me pare chiaro che .talune forze 
poliliche hanno paura di utilizzare I’eser- 
cito per . qualunque oompito d i  pace, te- 
mendo il suo intervento in aiuto della 
pubblica amministrazione, per alleviare lo 
sforzo delle forze dell’ordine. Esistono for- 
ze politiche che debbono aver pensato che 
1 ’intervento intorno alIe carceri avrebbe po- 
tuto rappresentare un inizio di attività del- 
l’esercit,o in campi non s.trettamente milita- 
ri; anche perché a queste forze politiche non 
interessa, almeno per ora, risolvere i pro- 

. blemi drammatici che affliggono gli italiani. 
13 u n  processo questo, dal punto di vi- 

sla .psicologico e polit,ico, che taluni . partiti 
di sinistra conducono da pii1 di trent’anni; 
-un processo pubbliclo di sfiducia nelle forze 
armate, viste come .corpi al servizio di 
uno Stato che essi non amano. J3 invece 
nell’ordine naturale delle cose che il GO- 
verno, prima o d’opo, utilizzi l’esercho per 
compiti di pace, perché l’esercito, è :un 
corpo dello Stalo pagato (la1 contribuente; 

.. 

ed i! illogico spendere tanto denaro ogni 
anno senza potersi a,vvalere dell’operato del- 
l’esercito. 

Concludo, siiglior i Presidente, dich,iaran- 
domi parvialmente. sodisfatto: Due o tre- 
mila carabinieri rappresentano già qualche 
cosa per impedire che dalle (( allegre 1) 

carceri, dove comandano i .banditi, si se- 
guitino a riversare ,nella società cviminali 
in facile uscita. E i l ,  generale Della Chiesa 
è un uomo energico, un. uffioiarle capace di 
organizzare un servinio speciale anti-eva- 
sione. Mi dlichiaro parzialmente sodisfatto, 
anche se giudico questi primi provvedi- 
menti in materia carceraria (( pannicelli 
caicii 11 oiicie inipeciire iì ciiiagare deile eva- 
sioni e l’esternarsi di un regime carcerario 
a delinquere, di un regime carcerario di- 
venuto emblematico di un regime politico 
nel quale, alle proclamate’ intenzioni di de- 
mocrazia e di libertà, ‘seguono sempre rea- 
lizzazioni di crudele e spietata anarchia ! 

PRESIDENTE. Avverto che, per accor- 
do intervenuto tra interroganti e Governo, 
lo svolgimento dell’interrogazione Robaldo 
(,3-00779) è rinviato ad altra seduta. 

I3 così esaurito lo svolgimento delle -in- 
terrogazioni all’ordine . del giorno. 

Seguito ‘della discussione del ‘disegno di 
legge: Provvedimenti per il coordina- 
menta. ,della politica industriale, la ri- 
struttuiazione, la riconversione e lo 
sviluppo ,del settore (approvato dal Se- 
nato) (974): 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegnò di 
legge, già approvato dal Senato: Provvedi- 
menti per il coordinamento della politica 
industriale, la ristrutturazione, la riconver- 
sione e lo sviluppo del settore. 

Come la Camera ricorda, nella seduta 
del 6 aprile scorso è stata chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. ,:.: ~ . 

Ha‘ facoltà di replicare l’onorevnle rela- 
tore ‘di minoranza. . .  

simvELrJo, Relatore. di miriotyua. S i -  
gnor Presidente, . onorevoli colleghi, onore- 
vole ministro, mi domando innanzitutto se 
questo sia un provvedlmento importante, 
così come è stato definitp in tutte le: sedi, 
parlamentari, giornalistiche, sociali ed , eco- 
nomiche, . e- se, essendo un provved,imento 
impprtante, il Governo, le forze politiche, 
le forze sociali non ritengano che ,esso deb- 

. - -  . .  

1 
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ba avere una base di consensi, come si usa 
dire, tale da coinvolgere le aspettative ed 
anche gli impegni più vasti in sedle parla- 
mentare, come in tutte le altre sedi dove si 
fa la politica economica e sociale, dove si 
mobilitano la fiducia e il risparmio. 

Dalla scarsa attenzione parlamentare è 
da ritenere che questa importanza vada via 
via scemando e C’è da notare, soprattutto, 
come nell’iter parlamentafie dal Senato alla 
Camera, dalle Commissioni bilancio‘ e indu- 
stria riunite all’aula di Montecitorio, si sia- 
no verificate delle modificazioni notevoli al 
disegno di legge originario, tali da accor- 
ciare, ritagliare ancor di più i margini di 
maggioranza che esso si riteneva avesse 
conseguito nell’altro ramo del Parlamento, 
tantyè che chi vi parla si domanda se in 
questo momento, prendendo la parola da 
-relatore di minoranza - almeno dal punto 
‘di vista formale e correttamente parlamen- 
‘tare - non sia viceversa un relatore di mag- 
gioranza o almeno di potenziale maggioran- 
za. Infatti, avendo seguito in qualche misu- 
ra - e in verità ho letto attentamente i re- 
soconti dei lavori delle due Commissioni 
riunite e soprattutto il dibattito s\;oltosi in 
quest’aula - ho potuto rilevare che i (( no II 

sono superiori (non dico numericamente, 
perché non li ho contati) ai (( sì )) espliciti, 
che i (I nì )) sono molti, che i silenzi sono 
significativi. 

A. questo punto, prima di arrivare alla 
conclusione e vedere se sono un: relatore 
d i  minoranza o d’i potenziale maggioranza 
in un libero Parlamento, cioè in un Parla- 
mento nel quale i parlamentari avessero il  
coraggio civile e morale di trarre le conse- 
guenze dalle prese di posizione che assu- 
mono in quest’aula o fuori di quest’aula, 
vorrei dare atto agli oratori che sono linter- 
venuti di quello che sono venuti qui a so- 
stenere. 

Comincio dal maggior partito, dal parti- 
to di maggioranza relativa, dalla democra- 
zia cristiana che, tra l’altro, ha generato 
l’attuale Governo monocolore, Governo nel 
cui ambito si sono puntualmente divaricate 
due linee: la linea, chiamiamola così, del 
ministro dell’industria onorevole Donat-Cat- 
tin, e la linea meridionalista, sudista, come 
si dice correntemente, del miaistro della 
Cassa per il mezzogiorno, onorevole De 
Mita. Ma, al di là di queste contese, che 
stranamente dal Consiglio dei ministri ven- 
gono trasferite in una dialettica ricorrente 
nelle aule parlamentari e, ancora pid pesan- 

tement.e, sui giornali (il che denota un certo 
costume, un certo modo di comportarsi), si 
registrano interventi- in quest’aula come, 
per esempio, quello dell’onorevole Sanza, i 1 
quale sostiene che (( l’articolo 3 rappresen- 
ta un compromesso tra chi voleva incentra- 
re il processo di ristrutturazione nel Mez- 
zogiorno e chi voleva invece una politica di 
riconversione su scala nazionale I) .  E ag- 
giunge: (( I1 provvedimento non sembra da- 
re indicazioni chiare in ordiine ad una stra- 
tegia di politica industriale che corrisponda 
alle esigenze del Mezzogiorno. I1 provvedi- 
mento desta altresì perplessità perché appa- 
re burocratico, troppo ambivioso e pieno di 
vincoli e di limiti 1). 

Ora, come gli oratori del gruppo che ho 
l’onore di rappresentare, dall’onorevole . Va- 
lensise agli onorevoli Guarra e Baghino, io 
non avevo espresso niente di più di questi 
giudizi che, a nostro avviso, appaiono seve- 
ri, specie perché provenienti da un depu- 
tato di maggioranza, tra l’altro facente par- 
te della Commissione bilancio. 

Lo stesso onorevole Lombardo, che ap- 
pare di tendenza favorevole a questo prov- 
vedimento, sottolinea la necessità, anche per 
i parlamentarri della democrazia cristiana 
ingiustamente accusati di essere sempre 
addentro’ alle segrete cose, di un’attenta 
vigilanza sulle attività degli enti pubblici 
economici, che troppo spesso hanno agito 
poco correttamente, danneggiando le popo- 
lazioni del meridione. Anche qui vi è una 
punta critica piuttosto acuminata, perché 
gli enti pubblici che tanto male hanno 
fatto, secondo l’onorevole Lombardo, all’eco- 
noniia del Mezzogiorno, sono interessati al- 
l’attuazione di questo provvedimento. Non 
parlo dell’onorevole Costamagna, il quale, 
trasformandosi quasi quotidianamente in 
spadaccino, infilza tutti i provvedimenti, 
sciabolando anche con le interrogazioni. 
L’onorevole Costamagna ha ritenuto sic el 
simpliciter che questo disegno di legge fos- 
se padre nient’altro che di nuovi sprechi 
e di spese pubbliche inutili. L’onorevole 
Aiardi, da parte sua, dichiara: (( Le mag- 
giori divergenze tra la democrazia cristia- 
na e le altre forze politiche, in particolare 
i comunisti, si fondano sull’interpretazione 
da dare al disegno di legge. Esso, infatti, 
non è per i democratici cristiani uno stru- 
mento di dirigismo economico, ma un si- 
stema per ridar slancio alle strutture pro- 
duttive di mercato 1). Qui vi è una critica 
che si riferisce addirittura all’indirizzo ge- 
nerale della nostra economia e alla fun- 
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zione,’ al ruolo che dovrebbe assumere il 
Governo nella realizzazione di questa legge. 

L’onorevole Aliverti, ex sottosegretario, 
dice: (( Risulta alquanto difficile -’ prendere 
netta posizione tra le tesi dello spontanei- 
smo e quelle del dirigismo, entrambe par- 
zialmente valide ) I .  Quindi, l’onorevole La 
Loggia e i suoi collaboratori hanno, se- 
condo gli oratori della democrazia cristia- 
na, combinato un’operazione che è riuscita 
a rendere insodisfatti e i dirigisti e gli 
spontaneisti, non accontentando nessuno. 

LA LOGGIA, Relalore pe?. la maggio- 
ranza. Forse perche è una via di mezzo. 

SERVELLO, Relalore di minoranzo. Di- 
remo un ibrido, diremo un aborto, dati i 
tempi che corrono. Forse l’onorevole La 
Iloggia dice di no perché è antiahort.ista: 
me ne rendo conto, ma dal punto di vista 
legislativo, onorevole La Loggia, si p u i  pro- 
durre qualche cosa che, con tutt.0 il ri- 
spetto, si avvicina anche all’aborto legisla- 
tivo. 

Aggiunge’ l’onorevole Aliverti: (C Carente 
è il provvedimento per quanto riguwda la 
situazione finanziaria delle imprese n. E ha 
detto poco: è una carenza, questa, fonda- 
mentale, adesso che proprio il provvedi- 
mento deve andare incontro alle sitiiazioni 
finanziarie del paese. (( I1 testo )), aggiunge, 
(( non è esente dal rischio di involuzioni 
dirigistiche e burocratiche n. Quindi, non 
soltanto siamo all’ibrido, ma adtdirittura a 
qualcosa di ancora peggiore. (( L’attuale ste- 
sura del provvedimento )) - conclude Ali- 
verti - (( apparè la codificazione di una lo- 
gica di riconversione ambigua e amhivalen- 
te, indecisa tra il rilancio del mercato ed 
il  rilancio del controllo statale sul mercato, 
tra la‘ degradazione delle responsabilità irn- 
prenditoriali e decisionali e la restitiizione 
di queste a chi ne ha effettiva vocazione e 
competenza )I .  

cristiana appartenga l’onorevole Aliverti, 
non mi curo di sapere a quale altro ap- 
partenga l’onorevole Sanza; ho, peral txo, la 
vaga impressione che rappresentino, cOme 
spinte, come esigenze, non solo se stessi ma 
anche’ frazioni e correnti del maggior par- 
tito italiano. 

Non posso a lungo soffermarmi su! par- 
tito socialista italiano perché, a parte al- 
cune prese di posizione dell’dvnnti !, gli 
atteggiamenti dei socialisti nelle COmmiS- 
sioni riunite sono stati piuttosto vari: non 

Non so a quale settore della democrazia’ 

(C avariati )), ma certamente vari. Sono, cioè, 
andati da estremismi massimalistici tutto 
al Mezzogiorno ! n )  a compromessi dell’ulti- 
ma ora. Mi rendo conto che l’onorevole Di 
Vagno, pur essendo un uomo libero, abbia 
dato ascolto al (( cicchetto )) di Giannotta, 
pubblicamente indirizzatogli ... 

DI VAGNO. Gli ho risposto male 
. .  

SERVELLO, Relatore di minoranza. 
... nel momento di compiere una scelta (o 
insabbiare l’intera legge, o farla andare 
avanti attraverso qualche compromesso); vi 
8; pera.lt,ro, da. dire che In st.essn nnnrevnle 
Di Vagno, nell’intervento svolto in aula e 
che non ho potuto ascoltare, ha rico.nosciu- 
to che: (( La soluzione emersa è una solu- 
zione di compromesso, che è priva di un 
serio quadro di riferimento )). Tutto ciò 
nega completamente la premessa del rela- 
tore per la maggioranza, onorevo!e La 
Loggia. 

-Ecco per quale ragione, così stando le 
cose, mi sento relatore anche per l’onore- 
vole Di Vagno, con maggiori titoli di quan- 
to non lo sia l’onorevole La Loggia, natu- 
ralmente con riferimento ai giudizi che ho 
appena ricordato. 

Per quanto concerne i liberali, vi ‘B’da 
dire che gli stessi, come sempre, vanno 
avanti a passi felpati. I1 giudizio dell’ono- 
revole Costa è, infatti, assai cauto. ( (La  
via )) - dice - (( deve essere diversa e cioè 
quella della corresponsabilizzazione delle 
imprese nei confronti dei finanziatori e’ del- 
superamento di concezioni assistenziali che 
darebbero poco respiro ad aziende che poi, 
inevitabilmente, ricadrebbero nella crisi )). 
Non saprei, per altro, dopo aver ascoltato 
l’intervento dell’onorevole- Costa, se porre 
il partito liberale ed i suoi deputati tra CO- 
loro i quali vengono rappresentati dall’ono- 
revole La Loggia, relatore per la maggio- 
ranza, oppure da un terzo relatore (non 
previ,sto dal regolamento), quello degli 
astensionisti o gih di lì. 

Vi è inoltre la, posizione .del. partito so- 
cialdemocratico, giovanilmente rappresentato 
dall’onorevole Vizzini, il, quale si è più 
volte allineato, nelle Commissioni riunite, 
sulle. posizioni piuttosto decise, tenute in 
quella sede, dell’onorevole Di Vagno e ,quin- 
di del partito socialista.,. In aula è stato, 
per altro, molto più caut,eloso e comunque 
non ha potuto evitare di affermare che i 
deputati del gruppo socialdemocratico sono 
stati fortemente critici nelle Commissioni, 
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confermando anche in Assemblea il loro 
giudizio negativo sul provvedimento. A quce- 
sto punto, onorevole L a  Loggia, penso di 
rappresentare, come relatore di minoranza, 
almeno tali posizioni del partito socialde- 
mocratico: (( l’astensione nei confronti del 
Governo Andreotti non può impedire una 
valutazione critica e, se necessario, negati- 
va, quale è quella che il gruppo socialde- 
mocratico si accinge ad esprimere su que- 
sto disegno di legge, qualora non venga’ 
sostanzialmente modificat.0 ) I .  

Onorevole La Loggia, ho l’impressione 
che ella, da novello Carneade, debba an- 
dare a trovarsela - e non so dove - la sua 
maggioranza ! 

LA LOGGIA, HelatoTe peT la  maggio- 
rfinza. Onorevole Servello, ella dimentica 
che è tradizione di questo Parlamento che, 
allorchb tutti dicono di no. la legge passa 
con soli dieci voti contrari ... 

SERVELLO, l?eluiore di minoranza.’ Ho 
premesso che in questo libero Parlamento 
può accadere che coloro i quali esprimono 
determinati giudizi, in Assemblea e fuori 
della stessa, in sede di votazione, nella lo- 
gica dei partiti, si trovino su ben altre 
posizioni. 

Arrivo al partito repubblicano, che 6 
assente in quest’aula, ma che debbo rite- 
nere sia presente politicamente. I1 partito 
repubblicano si è espresso in Parlamento e 
fuori del Parlamento. I1 primo giudizio 
che cito è qGello ‘dell’esperto economico (or- 
inai tutti i partiti hanno gli esperti econo- 
mici;~ lo shhiamo anche noi e qualcuno, au- 
torevolissimo, è presehtc) Bruno Trezza che 
ha dichiarato: (( Si ha l’impressione di una 
visione pid sirulturale da parte del partito 
comuiilsta e OiÙ congiunturale da parte del- 
la democrazia cristiana per ‘quanto riguarda 
le finalit8 del progetto. Di conseguenza il 
provvedimento è andato prendendo una 
struttura, composi La, che rischia di renderlo 
poco adeguato all’una e .  iill’allra funzione n. 

Siamo ancora all’ambivalenza, alla dop- 
piezza, all’apertura e in senso strutturale e 
in  senw congiunturale, verso lo spontanei- 
smo e verso il  dirigismo. Infatti, i l  Trezza 
aggiunge: (( Si tratta di ~ i n a  impostazione 
pih dirigistica rispetto al testo originale. Si 
ailungano le procedure, l’insieme degli atti 
richiesti per il raggiungimento di una deci- 
sione definriiva occupa sedici mesi circa 
dall’entrata in :ligoi*e della legge )). To que- 
sti calcoli non li ho fatti ... 

LA LOGGIA, Relatore per la maggioTan- 
ca. I tempi risultano piii brevi rispetto a 
quelli che aveva previsto il Senato. 

SERVELLO, Relatore di minoranza. E 
infatti Trezza fa una difesa del testo del 
Senato. 

LA LOGGIA, Rela.tore per la maggin- 
ronza. No, i nostri tempi sono inferiori; 
quelli previst,i dal testo approvato dal Se- 
nato andavano fino a 24 mesi. Noi questi 
tempi li abbiamo in qualche modo abbre- 
viati. 

SERVELLO: RelatoTe di minoranza. Po- 
co logicamente Trezza difende il testo del 
Senato, ma non per le procedure; per la 
?ostnnaa del provvedimento. 

Vi è poi l’introduzione dall’alto di valu- 
tazioni di esigenze aziendali che - è sem- 
pre la dichiarazione di Bruno Trezza - so10 
dall’in temo dell’impresa potevano essere 
studiate e portate all’attenzione delle dieci- 
sioni del CIPE. 

Abbiamo poi finalmente l’intervento au- 
tot‘evolissimo - e penso ispirato - dell’ono- 
mvole Gunnella che l’altro giorno mi inter- 
rompeva: io non capivo il motivo e non 10 
capisco neanche ora dopo aver letto il suo 
intervento. Egli dice: (( Questo provvedi- 
mento costi t.uisce una modifica silenziosa 
ma sost,anziale del sistema industriale ita- 
liano. Ci s i  trova di fronte ad una costru- 
zione faraonica che fissa strutture diefinitive, 
che non sono programmatorie ma dirigisti- 
che nel senso deteriore del termine. E suf- 
ficiente che nascano opposizioni in sede di 
comitat-i regionali, .o in sede di sindacati, 
perché i l  processo che riguarda una sola 
aziendR possa essere bloccato e quindi ven- 
ga bloccato tutto il sistema. Fuori da un 
quadro generale (ecco l’accordo che. torna 
con l’onorevok Di Vagno, ma non torna 
con l’onorevole La Loggia) non ci sarà leg- 
ge di ristrutturazione o di riconversione in- 
dustriale che possa ridare vitalità al siste- 
ma economico italiano colpito a morte in 
quesl’ultimo decennio di follia n. Io non so 
se nel decennio di follia l’onorevole Gun- 
nel!a comprenda anche il partito repubbli- 
cano e il suo nume tutelare, onorevole La 
Malfa. Probabilmente no, perché lui è sem- 
pre al di sopra. 

Vi è poi una posizione singolarmente au- 
tonoma, ina non tanto, dottrinaria ma prag- 
matisticamente in  trasformazione, che è 
quella di Claudio Napoleoni. Napoleoni non 
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ha parlato nel dibattito generale. E come 
poteva parlare T Questa legge contraddice in 
pieno i suoi indirizzi di politica economica. 
Mi sono quin-ii industriato di andare a cer- 
care quel lè il suo pensiero (l’ultimo, l’ulti- 
ma edizione, perché le prime edizioni erano 
abbastanza neite e chiare contro questa 
legge quando essa si trovava davanti al Se- 
na.to). La Repbblica del 9 aprile pubblica 
un a:”!.icolo (( L’industria nssistita n. In  esso 
Napoleoni critica: prima di tutto la pra- 
tica del credito agevolato, s u  cui il prov- 
vedimento basa principalmente la politica 
industriale; in secondo luogo il suo carat- 
tere accentuatamente a ssist,en zi a1 e ;  in terzo 
luogo alcuni aspetti della crisi che vengono 
aggravati, segnataniente il livello dell’inde- 
hilamento rtspetlo ai niezzi propri delle 
imprese; infine: sebbene i 1 provvedimenlo 
subordini la concessione dell’agevolazione 
creditizia nllil. coiiforniitii dei programmi 
delle imprese ai piani di setiore, resta assai 
dubbio che ci6 confipri la introduzione 
nel-la legislazione di un reale principio di 
programmazione industriale, soprattutto per 
i l  carattere essenzialmente burocratico che 
I l  p:-ovvedimento confei.isce a quei piani 
seltoriali. 

Mi pare che io mi venga a trovare d’ac- 
cordo anche con l’onorevole Claudio Napo- 
leoni, poiché queste valutazioni di carat- 
tere generale sono state da noi svolt,e sia 
in sede di Commissione sia in questa As- 
semblea. Sennonché l’onorevole Napoleoni, 
a conclusione del suo intervento nelle Com- 
missioni, pur ribadendo la validità delle 
sue critiche, sulla base della propria dot- 
trina. e del proprio indirizzo culturale, ha 
ritenuto, da un punto di vista di opportu- 
nità politica, di dare l’appoggio al provve- 
dimento in esame: 6 questo un singolare 
modo per rimanere coerenti alle proprie 
idee ed ai propri convincimenti in materia 
di po!itica economica e comportarsi poi in 
maniera difforme, sapendo perfettamente 
che questo provvedimento non potrà che 
funzionare, come, del resto, le leggi che lo 
hanno preceduto, determinando cioè nuove 
situazioni di ambiguità e di deformazione 
dell’intervento statale in mat,eria di ricon- 
versione e ristrutturazione industriale. 

A questo punt.0 debbo fare una breve 
digressione su altri settori non strettamente 
parlamentari. Come ho detto all’inizio, in- 
fatti, o. questo provvedimento è importante, 
anzi 6 st.raordinariamente importante, non 
solo per il momento economico-sociale che 
att,raversiamo, ma anche perché vuol proiet- 

tare nel futuro determinate linee e indirizzi 
economici, oppure non lo 8. Ma, se lo è, 
occorre che siano coinvolti in questa vicen- 
da larghi strati di opinione pubblica, larghi 
settori della produzione e del lavoro. Ve- 
diamo, dunque, quali sono le posizioni del- 
la (( triplice )) sindacale. Esse non si cono- 
scono con esattezza ma, in quella presa di 
posizione contenuta nel documento che ci 
ha hsmesso,  la (( triplice 1) sostiene, in 
linea generale, che l’impostazione generale 
del disegno di legge lè priva di un adeguato 
respiro strategico. Come si vede, restiamo 
a quel quadro di riferimento generale che 
un..  po’ b1.1t~t.i g!i ora.?,ori e quasi tutte le 
parli politiche (meno una !) hanno messo 
i i i  evidenza. 

Se ciò non basta, posso riferirmi a 
quanto ha dichiarato al Corriere della Sera 
i l  segrehrio generale della UIL Benvenuto, 
dopo l’approvazione da parte del Comitato 
ristretto del testo normativo attualmente in 
esame. (( Come sindacat,i - afferma Benve- 
nuto - corriamo il rischio di restare presi 
in questa trappola dal frammentarismo su 
cui si barcamena il Governo delle asten- 
sioni 1 ) .  Anche questo provvedimento, cioè, 
sarebbe un’espressione del modo di legife- 
rare, frammentario e un po’ scoordinato, 
proprio di questo tipo di Governo e di 
questo tipo di maggioranza. 

Ma andando al di là, e volendo anche 
ascoltare le opinioni del mondo imprendi- 
toriale, mi sono fatto carico di leggere tra 
le righe del resoconto di una conferenza 
tenuta dal presidente della Federmeccanica, 
Walter Mandelli. Mandelli, che se non erro 
è torinese, afferma: (( Non lè tanto necessa- 
rio riconvertire, quanto bisogna ristruttu- 
rarsi. F: certamente un problema di inve- 
stimenl.i, ma è sopratdutto un problema di 
comportamenti, consistano in una minore 
conflittualitk o in un minor assenteismo, in 
una maggiore mobilità o, più in generale, 
nella volontà politica di raggiungere l’obiet- 
tivo 1). E vi 8, nelle parole di Mandelli, 
anche una critica, abbastanza t.rasparente, 
al 1’ol.tica complessiva di questo provvedi- 
mento, ma soprdtutto alla visione, al re- 
spiro, del Governo e del Parlamento in or- 
dine ai grossi problemi che sono sul tappeto. 

Mi dispiace che se ne stia andando lo 
onorevole Di Vagno.. . 

DI VAGNO. Torno subito! 

SERVELLO, Relatore di minoTanza. 
... perché voglio citare un suo amico, Paolo 
Baratta, che mi sembra sia un esperto e 
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studioso del partito socialista. Ebbene, que- 
sti afferma che (( alle piccole e medie azien- 
de andranno solo le briciole, se vi an- 
dranno D. Quanto a Giancarlo Lizzeri, stu- 
dioso che sembra riscuota la fiducia del mi- 
nistro Donat-Cattin, egli sostiene: (( al punto 
in cui siamo, se salt.asse il compromesso ... )) 
(si allude ad un compromesso La Loggia- 
Barca). . . 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranza. Non sapevo che esistesse un simile 
compromesso ! 

SERVELLO, Relatore di minoranza. 
... (( se saltasse il compromesso 1) - dice 
dunque Giancarlo Lizzeri - ( (non sareb- 
be proprio il caso di strapparsi i ca- 
pelli. I1 testo approvato dal Senato la- 
sciava spazio ad un briciolo di ottimismo: 
adesso è un ibrido. I meccanismi istituzio- 
nali sono diventati più farraginosi, cosic- 
ché col nuovo testo risulta problematico 
stabilire chi farà i programmi di settore, 
e se si faranno )). Ecco, questa volta non è 
un deputato qualunque inesperto, un orec- 
chiante di materia economica, giovane o 
meno giovane, ad esprimere giudizi; qui 
si tratta di uno studioso, e per giunta di 
uno studioso che si ispira al ministro Do- 
nat-Cattin, o dal quale il  ministro Donat- 
Cattin è ispirato. Si tratta quindi di giu- 
dizi abbastanza pesanti. 

Vi B poi - non bisogna trascurarlo, per- 
ché questa legge investe anche questo set- 
tore - l’ambiente dell’IRI. Il! sodisfatto 
l’ambiente dell’IR1 di questo provvedimen- 
to ? Abbiamo visto, infatti, che la (( tripli- 
ce )) sindacale è scarsamente sodisfatta, anzi 
non lo è affatto, anche se finora non si 
è pronunciata nel merito, fatta salva la di- 
chiarazione di Benvenuto; la Federmecca- 
nica non lo 8; le piccole e medie aziende 
non lo sono; ecco, vorrei sapere chi è so- 
disfatto di questo provvedimento. Per quan- 
to riguarda I’IRI, riferisco una dichiarazio- 
ne apparsa, mi pare, sull’ultimo numero di 
Espansione: (( La norma tanto discussa è 
la nuwa formulazione dell’articolo 11, che 
sottopone a controlli preventivi e successi- 
vi i programmi di investimento delle par- 
tecipazioni statali ‘e distingue tra fondi de- 
stinat,i al finanziamento di nuove iniziative 
ed erogazioiii dirette a coprire perdite di 
esercizio )) (vedi i l  caso EGAM). (( La cura 
potrebbe risultare peggiore del male: forse, 
senza vo!erlo, si possono accentuare i feno- 
meni dl deresponsabilizzazione e si fa rien- 
trare ~dnl la finestra la logica dei salvataggi 

che si pensava di aver cacciato dalla por- 
ta I ) .  I? un giudizio che deve far riflettere: 
non si vuole, in sostanza, che, a furia di 
far diventare le aziende a partecipazione 
statale controllate, controllatissime dal po- 
tere ministeriale, da nuove sovrastrutture 
burocratiche, si arrivi poi al punto che 
nessuno abbia alcuna responsabilità, con il 
risultatr, di creare un incentivo ad operare 
nel senso dell’EGAM, non nel senso tipico 
delle aziende private o delle aziende sane 
a partecipazione statale. 

Lo stesso Paolo Baratta, che ho citato 
prima come esperto del partito socialista, 
a proposito dell’articolo 11 nota: ( (La  for- 
mulazione dell’articolo 11 è assurda: si- 
gnifica ridurre le partecipazioni statali allo 
stesso livello delle centrali del latte )) - sen- 
za offesa per le centrali del latte, per ca- 
rità ! - (( che a fine anno presentano il bi- 
lancio in comune per farsi ripianare le per- 
dite )). Se questo è il destino che l’articolo 
11 riserva alle aziende IRI, francamente 
bisogna considerarlo in tempo, prima che 
sia troppo tardi, prima cioè che si addi- 
venga a questa forma di intervento, di as- 
sistenza, di dirigismo, che tutto vuole bu- 
rocratizzare, che tutto vuole vedere e diri- 
gere, e che poi è, diciamo così, una sosti- 
tuzione surrettizia del potere proprio e di- 
retto dello Stato, o di un certo tipo di 
Stato. 

Ora, per entrare più specificamente nel 
merito del disegno di legge, in alcune sue 
parti, io mi sono premurato di leggere con 
una certa attenzione la relazione dell’ono- 
revole La Loggia, per altro meditat,a e cer- 
to sofferta. Non era facile, infatti, conci- 
liare gli opposti, non era facile dare una 
coloritura accettabile al tormentato iter di 
questo provvedimento: devo dire che come 
pittore l’onorevole La Loggia è meritevole 
del più alto encomio; come legislatore, per 
seguire una linea coerente e precisa, devo 
fare le mie riserve, anche se mi rendo con- 
to che, essendo presidente della Commis- 
sione e relatore per la maggioranza (parlo 
di (( maggioranza )), tra virgolette; vai a ve- 
dere, poi, quale essa sia), ha  fatto dei mi- 
racoli, delle acrobazie, anche di carattere 
lessicale, di cui gli do polemicamento atto. 

Ebbene, vediamo quali sono i limiti di 
questo disegno di legge. Tali limiti sono 
riconosciuti . dallo stesso relatore, i l  quale 
dice: (( Non si ceda al tentativo di mitiz- 
zarlo, i l  provvedimento, come il toccasana 
della crisi che tanto pesantemente incide )); 

e ancora: (( Esso rappresenta uno degli stru- 
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menti utilizzabili per agevolare un proces- 
so di ripresa produttiva n: si t,ratta quindi 
di una delle tante misure anticongiunturali, 
in contraddizione con il titolo del provve- 
dimento, che parla di ristrutturazione e ri- 
conversione del settore. Non 8, come si af- 
ferma, un apprezzabile passo avant,i verso 
la programmazione, perché non si colloca 
in un quadro di strutture, ma esprime sol- 
tanto delle normative per l’erogazione di 
fondi e per l’amministrazione di incentivi. 
Inoltre, non corrisponde del tutto a verita 
l’asserzione che il disegno di legge si col- 
loca in una razionale linea di misure col- 
legate tra loro da una logica: gli strument,i 
citati, infatti, molti dei quali sono stati già 
varati in materia tributaria, di esportazio- 
ne di capitali, di finanza locale, di riduzio- 
ne del costo del lavoro e di fiscali7zazione 
degli onleri sociali, nonché gli strumenti au- 
spicati, non si riducono che a palliativi mo- 
mentanei, volti a contenere l’espansione 
piuttosto che a rilanciarla. Non corrispon- 
dono quindi a quella parte del titolo del 
provvedimento che parla di sviluppo del 
settore industriale 1). 

In definitiva, non si ‘tratta di un dise- 
gno di legge a carattere strutturale, e su 
questo molti commentatori consentono con 
noi: non i! programmatorio, di medio o 
lungo periodo. 13 un macchinoso congegno 
creditizio assistenziale, di natura congiuntu- 
rale e di breve periodo; non presenta l’im- 
postazione di un’autentica politica di svilup- 
po industriale, riducendosi ad una hoccata 
di ossigeno volta ad indebitare ancor pih 
un apparato produttivo già oberato di de- 
biti. Anche la ristrutturazione finanziaria 
delle aziende viene disattesa, in quanto non 
si favorisce l’afflusso di capitali di rischio, 
stabilmente investiti. 

Vi è un’altra affermazione dell’onorevole 
La Loggia: ((.Preminenza del ruolo del Go- 
verno nelle direttive di politica economica ) I .  

Se essa è consona, come afferma il relatore, 
all’articolo 95 della Costituzione. in realtà 
attraverso la creazione del CIPI si concretiz- 
za una burocratizzazione di vertice. che si 
sovrappone agli organi della programmazio- 
ne e non attinge, nemmeno in modo consul- 
tivo, alle categorie della produzione e del 
lavoro. Infatti, il CIPI è previsto quc?le ((or- 
gano di attuazione di tali programmi e 
determinazioni, e di coordinamento, con ai- 
tribuzioni amministrative, nel settore della 
politica industriale ) I .  Ancora: (( la priorità 
e la centralità dei problemi dello wiluppo 
e della industrializzazione del Mezzogiorno )), 

come affermato sempre alla pagina 2 della 
relazione, restano mere affermazioni senza 
concretizzazioni in strutture ed istituti di 
programmazione, impegnanti le imprese del 
settore. In altra pagina si afferrna che 
l’ISPE, I’ISCO e 1’ISTAT possono essere fa- 
coltativamente interpellati per indagini, stu- 
di’ o relazioni. Ciò significa che nei provve- 
dimenti si ha una concezione non program- 
matica, in quanto in una politica struttu- 
rale, quale deve essere quella della pro- 
grammazione, gli studi, le rilevazioni e le 
indagini di carattere econometrico e stati- 
stico sono necessari e non facoltativi; prope- 

e non accessori. 
In sostanza, ridurre la programmazione 

della politica industriale alla creazione di 
una segreteria tecnica presso il Ministero 
dell’industria, significa avere una concezione 
ben modesta dello sviluppo dell’industria 
il.a!iana nelle moderne dimensioni oggi ne- 
cessarie. Analogo indice di mentalitk diri- 
gist.ico-ministeriale, non consona con la ne- 
cessi tk di articolazione produttivistica di 
iina.  autentica, politica industriale, 6 il ruolo 
meramen te corisul tivo 1asciat.o alle regioni 
ed alle rappresentanze sindacali, con tutte 
le, riserve che io pongo alle regioni ed alle 
loro capacitk operat,ive. Questi organismi 
manderanno delle semplici rappresentanze 
dei propri vertici, e quindi anche nella ri- 
dotta funzione consulti va e non codeci,sio- 
nale mancherà il collegamento diretto con 
il mondo degli imprenditori e dei lavo- 
ra to r i. 

In tale concezione, anche il ruolo -del 
CNEL continua ad bssere quello di un or- 
gano espressione di oligarchie di vertice, e 
non sede dell’au t,enticR politica del mondo 
dell’economia e del lavoro, interprete di 
una base consapevole e partecipativa. D’al- 
tro cr?n to, non corrisponde con esattezza 
alla realtà l’affermazione che figura a pa- 
gina 3 della relazione, secondo la quale 
nel disegno di legge esiste un assetto isti- 
tuzionale ,che consente l’assunzione di de- 
cisioni fondate su adeguate documentazioni, 
npprofondi te analisi, preventiva, valutazione 
delle rappresentanze regionali e sindacali; 
i! offerto un quadro di riferimento pro- , 
grammat.ico, unitario e coordinato. In real- 
LA. come manca. la rqpresentatività e la 
partecipazione degli organismi produttivi e 
tecnici, così manca l’indicazione coerente 
e continuativa proveniente da istituti che, 
settore per setiore, impegnino operatori eco- 
nomici c forze socia.li negli investimenti, 

d.eut,ir.i e n n n  c.nm-p!p.m-ent.ari; cn..t,it1_!2inna!i 
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nelle produzioni: nei redditi: insomma, 
vo!te a raggiungere dei comuni traguardi. 

Non è sufficiente affermare che si rag- 
giunge l’uIiitariet8 quando poi non si crea- 
no istituti e non si emanano leggi che si 
impongar;o sugli indirizzi dispersivi delle 
differenti politiche regionali, e che obbli- 
ghino, pur dopo la necessaria dialettica, 
le parti sociali ad evi?are le conflittualità 
endeiniche, le contrat,ta.zioni aziendali di- 
vergenti, la rimessa in discussione di ac- 
cordi e di pat.ti collettivi a.ccettati. Né si 
può orgamixzare unitariamente la produzio- 
ne industriale, come non si può organiz- 
zare qualsiasi altra attivitti sociale, senza 
che vengano indicati magistrati od organi- 
smi arbitrali ai quali obbligatoriamente 
demandare le cont.rocersie del lavoro e del- 
1 ’economi a. 

Per quanto riguarda la partecipazione 
delle regioni, dal florilegio dell’onorevole 
La Loggia raccogliamo qualche altro fio- 
rellino di questa ritardata primavera, spe- 
cie se riferito al riconoscimento che la pro- 
gyammazjone della politica economica, già 
sperimentata, è sostanzialmente fallita in 
precedenti esperienze. 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
rmza. E un giudizio unanime. 

SERVELLO, Relatore d i  minoranza. Cer- 
to. una volta si cra. solo in pochi a dirlo. 
CiÒ,  tuttavia, non induce a cautela l’illu- 
stre relatore per la maggioranza, maggio- 
ranza costituita da una parte della DC, 
da uno spezzone del PSI e dall’intero mo- 
nolitico partito comunista; anzi, egli ap- 
pare convinto che ci si trovi davanti ad 
una prima formulazione di un prosedi- 
mento - sono sue parole - C( formativo 
delle decisioni del Governo e dello Stato, 
che consenta la responsabile partecipazione 
di valutazione e di confronto delle regioni 
e dei sindacati, così da consentire unitarie, 
informate visioni globali ed organiche ed 
in conseguenza articolate decisioni fondale 
s u  consapevoli consensi D.. I3 una frase bel- 
lissima, ma sotto, dietro e davanti a que- 
sta frase, a mio avviso, C’è il vuoto di 
molti poteri, l’incapacitii, l’insipienza di 
mo1l.e delle articolazioni a cui questa bella 
frase fa  riferimento. 

Sembra che l’onorevole La Loggia abbia 
diment.icato le esperienze regionali in Sicilia, 
ma soprattutto che voglia ignorare la crisi 
in cui versano le regioni come capacità 
prograniiiiatorin,~tori~, ed operaliva. Se si ram- 

-meritasse per un momento di quale caos 
sia stata protagonista quella del Friuli-Ve- 
nezia Giulia, senza insistere troppo sulla 
regione della diossina di Seveso, tanti gio- 
vanili entusiasmi si soioglierebbero come 
la neve al primo sole di questa dolce sta- 
gione. 

L a  rit,rovata prudenza sconsiglierebbe 
l’onorevole La Loggia dal ritenere rag- 
giunto o fadmente  raggiungibile un as- 
sstto istituzionale in grado di eliminare la 
frammentari’età da più parti lamentata, ri- 
collegabile all’inammissibile perpetuarsi di 
conflitti di competenze e di attribuzioni tra 
organi ministeriali, spesso aggravate dalle 
lottizzazioni politiche. Preziosa ammissione 
che non incrina la fiede inconcussa che 
l’onorevole La Loggia ripone in questo 
provvedimento. 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranza. Che .VUOI fare? Rimuoviamo tutto 
l’edificio ? 

SERVELLO, Relatore di minoranza. Le 
do atto di questa fedle. 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
Tunza. Se lei e capace di ricsastru,irlo in 
tre giorni ... Lo diceva Gesù di Nazareth. 

SERVELLO, Relatore di minoranza. L’ho 
visto anch’io ieri sera in teIevisione. 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranza. S-e ella è capace di ricostruirle tutta 
l’impalcatura dello Stato italiano in tre 
giorni.. . 

SERVELLIO, Relatore di minoranza. Ma 
io non vorrei appesantirla ulteriormente. 
Prima di fare un prowedimento così inci- 
sivo e così - direi - riformatore o, per lo 
meno, velleitariamente riformatore, cerche- 
rei di farlo non attraverso ambigue al- 
leanze, bensì attraverso un disegno unita- 
iio, coerenie, netto e chiaro che indichi a 
clie tipo di economia si vuole arrivare. 

Per quanto riguarda la politica per il 
Mezzogiorno e la piccola industria, non è 
sufficiente il vincolo, previsto dall’articolo 
2, alla creazione di occupazione aggiunti- 
va e alla localizzazione di progetti di ri- 
conversione nel Mezzogiorno. Tale afferma- 
zione rimane un semplice auspicio, in quan- 
to non vengono indicati gli strumenti e le 
strutlure necessarie e sufficienti a promuo- 
vere l’avvio di iinn industrializzazione nel 
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Mezzogiorno. Né, tanto meno, si indicano 
quali dovrebbero essere le produzioni da 
avviare nel sud, che non siano ripetitive 
di quanto già avviat.0 nel centro-nord e che 
siano compatibili con le caratteristiche am- 
bientali, naturali e socio-economiche delle 
regioni meridionali. Non dà garanzia, inol- 
tre, la previsione che la ripartizione dei 
fondi nella misura del 20 per cento delle 
disponibilità sia riservata alla piccola e 
media azienda. La disposizione contiene 
troppe discriminazioni per non legittimare 
preoccupazioni sulla sua potenziale natura 
clientelare. A questo proposito. a proposito 
cioè della scarsa fiducia nutrita dalle pic- 
cole e medie aziende nonché dal Mezzo- 
giorno circa questi provvedimenti, riferisco 
quanto ho letto nell’ultimo numero di 
Espansione. Questa rivista, per la verità 
molto documentata e precisa, riferisce che 
in gennaio è entrato in vigore il provvedi- 
mento che riordina la disciplina del ere- 
dito agevolato per l’industria. Per il Mez- 
zogiorno è determinata una priorità, in 
quanto si prevede la dotazione per la con- 
cessione di contributi in conto interessi pari 
a 3.200 miliardi in 18 anni, con destina- 
zione del 75 per cento alle regioni del sud. 
Secondo Espansione di aprile, il protrarsi 
delle (( inadempienze )) (carenze delle deter- 
minazioni del CIPE sulle procedure di coor- 
dinamento f ra  credito agevolato, contributi 
in conto capitale e locazione finanziaria - 
Zeasing - di attività industriale, ritardo nel- 
la preparazione del programma di investi- 
ment,i .straordinari per il Mezzogiorno pre- 
visti dalla legge n. 183, che dovrebbe de- 
finire gli obiettivi e le direttive dell’azione 
finanziaria e infrastrutturale, nonché le 
priorità settoriali e territoriali) rende di 
fatto - è la rivista che lo afferma attra- 
verso un suo esperto - inoperante l’intero 
meccanismo di agevolazione e vanifica il 
dichiarato intento di coordinare attorno ad 
un indirizzo unitarip le diverse forme di 
intervento: Stato, regioni, enti locali. Si 
può poi presumere che l’incertezza relativa 
ai tempi di attuazione delle agevolazioni 
aggiunga un motivo ulteriore di disincen- 
tivazione, oltre a quelli legati al momento 
congiunturale per le nuove iniziative di in- 
vestimento. Questo è un esempio, a mio 
avviso,. significativo di come si provveda 
con nuove leggi a porre in essere mecca- 
nismi più o meno vaghi e generici, che 
dovrebbero favorire gli invest.imenti nel sud, 
mentre le leggi già deliberate, che dispon- 
g m o  di fondi gih stanziati, rimangono as- 

solutamente inoperanti, come testimonia la 
rivista che ho citato. 

AI paragrafo 3 della relazione La Log- 
gia vengono illustrati gli obiettivi ai qua- 
li devono essere finalizzati i progetti delle 
imprese (articolo 2) : sviluppo delle impor- 
tazioni, sostituzione delle importazioni con 
produzioni nazionali, ammodernamento e 
sviluppo del sistenia industriale, organica 
politica di approvvjgionamento e di razio- 
nale utilizzazione, indirizzo per la scelta 
verso settori esistenti a basso consumo ener- 
getico, concentrazione nel Mezzogiorno del- 
l’occupazione aggiuntiva. Tutti questi obiet- 
tivi - che mi permetto di definire del tutto 
svvii - nella situazione attuaie, che e irui- 
to degli errori e delle deficienze passate, 
restano delle astratte enunciazioni e non 
diventano mete possibili, in quanto man- 
cano nei successivi commi dell’articolo 2 le 
indicazioni degli strumenti per la loro at- 

. tuazione. 

. Al selcondo comma, dalla lettera a) alla 
lettera f), si indicano soltanto ‘criteri di 
comportamento del CIPI e si danno indi- 
cazioni per, le indagini statistiche e cono- 
scitive. Tutto si ferma lì. 

Al terzo comma si parla di un program- 
ma annuale di ripartizione dei fondi da 
sottoporre - quarto ‘comma .- al CIPI, a 
cura del ministro dell’industria e del mini- 
stro per gli interventi straordinari nel Mez- 
zogiorno, per la localizzazione, l’occupazio- 
ne giovanile e femminile, lo. sviluppo delle 
piccole e medie imprese industriali. Tutte 
queste decisioni vengono poi demandate per 
1 ‘attuazione alla consueta burocrazia mini- 
steriale, ossia agli uffici che strutturalmente 
non possono assolvere i compiti indicati - 
questo ho sentito dire da tutte le parti po- 
litiche, in questa sede ed anche daIIa pub- 
blicistica più informata e specializzata - 
nonché, in sede di istruttoria per le sin- 
gole imprese, agli istituti bancari, istituzio- 
lialinente inadatti e non abilitati a decidere 
secondo criteri di programmazione econo- 
mica. Questo mi sembra sia sufficientemen- 
te chiaro a tutti coloro i quali abbiano 
esperienza in materia di rapporti con le 
banche. Lo stesso ex governatore della Ban- 
ca d’Italia, ora presidente della Confindu- 
stria, ha dovuto rinunciare a quella sua 
proposta rivoluzionaria di  dare in gestione 
d l e  banche tutte le aziende indebitate oltre 
un certo limite. 

Ora vorrei fare un’osservazione margi- 
nale: si dice che lo scopo della legge 6 
anche cpello di sosti tuire le imporlazioni 
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nel settore agricolo alimentare con la pro- 
duzione interna. Non si capisce allora per- 
ché del CIPI non faccia parte anche il 
ministro dell’agricoltura. CiÒ è stato osser- 
vato già l’altro giorno dall’onorevole Va- 
1ensi.se; io lo sottolineo, riferendomi anche 
alla dizione precisa della legge, cioè (( For- 
nitura di mezzi tecnici all’agricoltura e per 
la trasformazione dei suoi prodotti )). Pen- 
so che almeno a questa piccola mancanza 
di coordinamento si possa e si debba ov- 
viare. 

Vi è poi il problema della Commissione 
interparlamentare, sul quale l’onorevole La 
Loggia si è espresso con una frase che è 
proprio una (( pennellata ))... 

LA LOGGIA, Relatore per l a  maggio- 
ranza. Forse divento anch’io relatore per 
la maggioranza al contrario ? 

SERVELLO, Relatore di minoranza. Si 
tratta di una (( pennellata )), poiché qui 
l’onorevole La Loggia doveva mediare le 
spinte di maggioranza contrarie con le 
spinte favorevoli. Dato che egli non ha ri- 
tenuto, giustamente, di dover rinunciare a 
quelle che sono le sue vocazioni di uomo 
di legge e di legislatore ha compiuto que- 
sto piccolo miracolo del dire e del non 
dire. TJeggiamolo. (( Sulla costituzionalità 
delle norme isti tutive di Commissioni bica- 
merali 1) - dice l’onorevole La Loggia - 
(( sono state sollevate in varie sedi serie 
riserve che il relatore non ha mancato di 
riproporre in sede di esame del disegno di 
legge ... n. Punto e basta. Quale sia la con- 
clusione nessuno lo sa; il fatto è che la 
legge è stata licenziata dalle Commissioni 
nel testo proposto dall’onorevole La Loggia 
in questa forma. 

LA LOGGIA‘, Relatore per la maggio.- 
ranza. La conclusione si sa: ci sono le 
votazioni ! 

SERVELLO, RelatoTe di minoranza. PerÒ 
ho voluto riconoscere all’onorevole La Log- 
gia di essersi espresso tacitianamente ma 
cautamente e senza rinunciare a principi di 
ordine giuridico-costituzionale. 

Naturalmente si procede ugualmente su 
questa strada che l’onorevole Valensise ha 
severamente censurato in quest’aula. In ef- 
fetti si lespropriano le Commissioni parla- 
mentari delle loro competenze allo scopo 
di conferire ad un organo previsto con leg- 

ge ordinaria pot.eri propri dell’esecutivo. 
Ciò rientra nella logica del partito comu- 
nista che intende governare senza parteci- 
pare alle responsabilità e, quindi, ai gra- 
vami del Governo, con l’introduzione sur- 
rettizia di meccanismi di controllo nei quali 
si innesca la carica dirigistica propria del- 
la sua dottrina e della sua prassi. 

L’ultimo argomento che vorrei sollevare 
riguarda il cosiddetto (( conima Montedi- 
son Tale comma ha  avuto una breve vita 
piuttosto travagiiata. A Palazzo Madama si 
i! discusso molto e varie forze politiche - 
dai comunisti ai demonazionali - lo hanno 
sostenuto. In Commissione invece il quarto 
comma è saltato; non si comprende attra- 
verso quale processo politico ciò si sia ve- 
rificato, ma riteniamo che vi sia stato un 
compromesso fuori dal Parlamento. Quello 
che non è chiaro riguarda ciò che il Go- 
verno intende fare dopo aver accettato la 
soppressione di quest.0 comma. 

Nessuno lo sa: vi è stato qui, poco tem- 
po fa ,  un improvviso dibattito sulla Mon- 
tedison provocato dal gruppo comunista. Il 
sottosegretario al bilancio è venuto in que- 
stj’nula ed ha. dichiarato testualmente: (( Le 
soluzioni proposte )) (cioè quella di istituire 
un ente per la gestione delle partecipazioni 
statali nel gruppo Montedison) (( vanno con- 
temperate con la necessità di non sco- 
raggiare l’apporto privato alle forze del 
gruppo, con riflessi che potrebbero esten- 
dersi negativamente sull’incremento dei ca- 
pitali di rischio che il Governo auspica ven- 
?ano convogliati per un rilancio dell’indu- 
stria )). In pratioa si vuole sostituire l’ente 
(se non vado errato, poiché è difficile en- 
trare nella testa di un sottosegretario di 
Stato, specie se egli assomma in sé molte 
competenze, come l’onorevole Scotti) e non 
si capisce bene come possa avvenire il con- 
temperamento tra la formazione di un en- 
te di gestione di queste partecipazioni, e la 
protezione, direi meglio la tutela, del ri- 
sparmio privato e del conseguente carattere 
privatistico dell’impresa. Aggiunge l’onore- 
vole Scotti: (( Occorre assicurare la conser- 
vazione e lo sviluppo delle iniziative della 
Montedison nel settore chimico attraverso il 
raggruppamento delle partecipazioni pubbli- 
che Montedison in un unico organismo. In 
questo contesto rimane fermo il proposito 
del’ Governo di farsi carico di tut.te le que- 
stioni sul tappeto )). Questa affermazione è 
veramente decisiva ed importante, anzi è 
di rilevanxa storica n. 13 infatti la prima 
volta che su di un problema di tanta im- 



Atti Parlamentari - 6719 - Camera dei Depulati 
~~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL ‘18 APRILE 1977 
- - 

portanza,. che pesa notevolmente sull’econo- 
mia e sulla finanza del nostro paese, i1 
Governo è stato esplicito - nell’affermare di 
voler mettere sul tappeto e di definire le 
questioni. Sta di fatto che oggi, a Milano, 
è in corso l’assemblea degli azionisti, che 
si sVolge in un clima indefinibile ... Non si 
sa, infatti, che cosa ne pensi il Governo e, 
in particolare, il ministro delle partecipa- 
zioni st.atali. In una riunione del sindacato 
di controllo di pochi giorni fa il presiden- 
te Cefis, che si era dimesso, è stato invi- 
tato a mantenere la carica pro fempore e, 
guarda caso, l’assemblea di oggi deve rin- 
novare il consiglio di amministrazione. 
Qual 8, allora, la direktiva, onorevole mi- 
nistro Donat-Cattin? Mi scusi se mi rivol- 
ga a lei che non è direttamente investito 
del problema, ma vorrei ugualmente una 
risposta, dato che, in questa sede, ella rap- 
presenta i l  Governo. Alla presidenza deve 
rimanere Cefis ? L’aumento di capitale sarà 
sottoscritto dalla mano pubblica o dai pri- 
vati ? Si ha qualche elemento di valuta- 
zione? Tutto ciò doveva essere messo in 
luce già in seno al sindacato di controllo, 
affinché i risparmiatori italiani sapessero 
cosa avveniva non solo a Foro Bonaparte 
ma, soprattutto, a Palazzo Chigi. Ermetico 
silenzio.. .’ L’onorevole Ferrari-Aggradi, 
esperto della democrazia cristiana, dopo le 
dimissioni ha espresso il suo apprezzamen- 
t,o al dottor Cefis, talché qualcuno ha rite- 
nuto che ’questa fosse una sorta di auto- 
candidatura alla sua successione. Dico tutte 
queste cose di carattere giornalistico perché 
non ho elementi per poter individuare una 
politica del Governo in ordine alle parte- 
cipazioni statali, e non soltanto nei - con- 
fronti dell’IRI (da rilormare, da conglobare, 
da ristrutturare !), ma anche nei confronti 
di quelle aziende a prevalente partecipa- 
zione privata dove lo Stato B pur presente. 
Tali aziende hanno un carattere straordi- 
nariatttente importante, specie nei settori 
chimico, petrolchimico e tessile. Oggi noi 
non sappiamo se e quando il nodo .sarà 
sciolto, se sarà adottata - come al solito - 
una ej~uzione di lottizzazione politica o una 
soluiioiie parapolitica, a metà politica e a 
metà tecnica, ovvero ancora, come auspl- 
chiamo, una soluzione tecnico-economica, 
che faccia uscire questa grande azienda 
dalle ,secche della lottizzazione di partito 0 
di correnti di partito. Su questo argomen- 
to vorremmo avere qualche delucidazione, 
non solo come parlament,ari ma anche CO- 
me rappresentanti di quei risparmiatori che, 

l’altro giorno, hanno visto crollare vertical- 
mente la borsa a seguito delle dimissioni 
di Cefis, alla vigilia della riunione del con- 
siglio di amminist.razione. Sono state altresì 
portate avanti delle proposte, anche in que- 
st’aula, che hanno tutt.a l’aria di volere non 
solo influire sulle decisioni politiche del 
Governo - e questo sarebbe legittimo - ma 
anche di voler determinare un senso di 
sbandamento e di disagio nelle borse e 
presso i risparmiatori. Qualcuno ha rite- 
nuto che fosse addirittura, non dico un 
aggiotaggio politico, ma un qualcosa che 
indubbiamente ha determinato preoccupazio- 

che per i titoli collegati a questo colosso 
chimico del nostro paese. Penso che un 
po’ di chiarezza sia necessaria in questa 
vicenda, senza paura di compromettersi con 
i comunisti, che vogliono ora l’ente su mi- 
sura, perché possano in qualche modo in- 
fluire sulle sorti di quel colosso chimico e 
sulle sorti del numero duie dei bigs della 
chimica italiana. Non si può vivere in que- 
ste condizioni, in questa specie di guerra, 
con questo braccio di ferro, che finisce per 
compromettere quei margini, quelle possibi- 
1it.à di sviluppo e di ripresa della nostra 
economia in settori primari della nostra eco- 
nomia ! 

Non ho potuto parlare, non solo per 
ragioni politiche, ma anche per ragioni di 
merito, come relatore di minoranza mag- 
giorata per il partito comunista, il quale 
è stato monolitioo, unitario (com’è nelle 
vocazioni dell’onorevole La Loggia, per 
quanto attiene al provvedimento dal punto 
di vista economico) sulla volontà di appro- 
vare. al più presto questo disegno di legge. 
L’onorevole Barca ha intimato al Parla- 
mento, attraverso l’Unità, che questo prov- 
vedimento doveva essere varato prima di 
Pasqua. Si è perso tempo - asserisce il 
parlamentare comunista - le forze sugge- 
stionate da interessi particolari hanno frap- 
posto degli ostacoli (nessuno sa quali siano 
queste forze) e si è così arrivati al dopo 
Pasqua. Ma il partito comunista 6 stato te- 
tragono e l’onorevole Gambolato ha afferma- 
to che (( il provvedimento rispecchia la sin- 
golare si tuazione politica attuale:’ i comu- 
nisti ripropongono con grande forza il tema 
delle convergenze programmatiche tra for- 
ze politiche diverse )). Questo provvedimento 
è un’occasione per riproporre. rinfocolare 
ancora una volta le ansi-e, le speranze, le 
ipotesi, le ipoteche del partit,o comunista 
per un cambiamento dell’attuale assetto p0- 

!li, EQE SQ!Q per i t,itn!i !!cr,tedis!x, m8 a=- 
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Iitico programmatico, del Governo e della 
maggioranza. 

L’onorevole Barca ha detto che (( il tema 
centrale che emerge è quello dell’atteggia- 
mento della democrazia cristiana, quale si 
desume dal discorso tenuto dall’onorevole 
Moro in occasione del dibattito sul caso 
Lockheed I) ;  e aggiunge che ((non si pu6 
sottacere che ciò che è mancato, nel corso 
dell’esame del disegno di legge, è proprio 
un interlocutore valido ed unitario, capace 
di avere una sola parola e di essere fe- 
dele agli accordi via via conseguiti D. 

Su questo non gli posso dare torto, per- 
ché l’esame che ho fatto all’inizio dimo- 
stra quanto la democrazia cristiana sia fra- 
stagliata dialetticamente, sia disunita, non 
abbia una sua volontà, una sua vocazione, 
anche se l’onorevole La Loggia, che pure 
è della maggioranza, ha tentato di com- 
piere il miracolo di questo parto cesareo 
finora indolore. 

Questo disegno di legge, il modo come 
viene portato avanti, la fretta che ha il 
partito comunista di farlo approvare, in 
modo da non inserirlo. nelle trattative re- 
lative all’accordo di programma (come ha 
detto l’onorevole Peggio): tutto questo fa 
pensare che l’accordo fatto nella Commis- 
sione industria e nella Commissione bilan- 
cio rientri nella strategia del partito comu- 
nista; come rientra nella strategia del par- 
tito comunista la pressione costante, che 
viene svolta prima in sede politica, parla- 
mentare, di partito, e poi addirittura con 
i manifesti, per quanto riguarda le nomine 
nelle banche e nei consigli di amministra- 
zione. E chi non vuole pulizia nelle ban- 
che e nei consigli di amministrazione ? Chi 
di noi non vuole che finiscano determinate 
lottizzazioni ? Chi non vuole la fine di certe 
pressioni ? Ma il partito comunista non vuo- 
le solo questo, cioè la fine di determinati 
fenomeni degenerativi. I1 partito comunista 
vuole inserire i suoi uomini, i suoi tecnici, 
a livello di Governo, come (( garanzia )) del- 
l’esecuzione di un determinato accordo di 
programma; vuole inserire i suoi uomini, 
i suoi tecnici nelle banche, per poter avere 
i l  controllo della finanza pubblica e pri- 
vata. I3 un’azione a tenaglia che il PCI 
svolge in una sua logica, in una strategia 
che la democrazia cristiana non 6 così in- 
fantile da non vedere, ma che subisce, f a  
andare avanti senza reazioni apprezzabili, 
anzi ovatt”ado, attraverso le ricorrenti teo- 
rizzazioni morotee, questo processo di pro- 
gressivo compromesso e di cedimento al 

partito comunista. Intanto l’Italia va alla 
deriva, mentre il Governo non ha  il co- 
raggio di prospettare agli italiani, al di 
fuori degli schemi dei partiti, al di fuori 
del Parlamento, una tregua che sia una 
tregua generale, un patto sociale che sia 
u n  patto nazionale, non discriminatorio di 
talune parti politiche, di talune parti sin- 
dacali e di talune parti economiche. I1 
patto sociale, la tregua sociale devono as- 
sumere carattere e dignità nazionale, se si 
vuole raggiungere un risultato di rinno- 
vata fiducia degli italiani in se stessi, nella 
propria economia e nel proprio destino di 
operatori liberi. 

Se vogliamo arrivare a qualche cosa di 
concreto, occorre che questo provvedimento 
sia radicalmente cambiato, ma soprattutto 
che cambi lo spirito di chi lo ha portato 
avanti - democrazia cristiana e Governo - 
se si è ancora in tempo a risolvere la crisi 
generale realizzando una vera riconversione 
globale dell’economia italiana. Altrimenti. 
arriveremo dalla degradazione delle strut- 
ture pubbliche a condizione di economia 
di tipo sudamericano. Questo noi non au- 
spichiamo, né vogliamo, nell’interesse non 
soltanto degli operatori economici e dei la- 
voratori, ma dell’intera comunitb nazionale, 
gelosa della sua libertà (Applausi dei de- 
putati del gruppo del MSI - destra na- 
zionale). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole relatore per la maggioranza. 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranza. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
onorevole ministro, a conclusione della di- 
scussione sulle linee generali desidero in- 
nanzitutto esprimere un vivo ringraziamen- 
to all’onorevole Fortuna, presidente della 
Commissione industria, per l’apporto dato 
alla discussione iniziale dinanzi alle Com- 
missioni riunite con la sua relazione intro- 
duttiva, così ricca di spunti stimolanti sui 
più scottanti problemi che il disegno di leg- 
ge ha posto all’attenzione del Comitato ri- 
stretto. Desidero poi esprimere la mia gra- 
titudine ai colleghi delle Commissioni, in 
particolare a quelli del Comitato ristretto 
che, sobbarcandosi ad un ritmo intenso di 
lavoro, spesso defatigante, hanno concorso 
con le loro osservazioni, le loro proposte, 
le loro notazioni, a spianare la via, in un 
comune sforzo costruttivo, ad intese sulle 
questioni più controverse, sulle quali più 
accesa si era manifestata la polemica al- 
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l’interno e all’esterno del Parlamento e 
delle varie parti politiche. Un vivo ringra- 
ziamento va anche ai colleghi che, parte- 
cipando al dibattito in aula, hanno fornito 
ulteriori elementi di valutazione, certamente 
utili per il definitivo esame del disegno di 
legge, ed in particolare a quelli che, pur 
con riserve su taluni aspetti tuttora in di- 
scussione, hanno manifestato apprezzamento 
per il lavoro svolto dalle Commissioni riu- 
nite. 

Va subito detto a tutti coloro che avreb- 
bero auspicato una migliore stesura del di- 
segno di legge, che il testo è il risultato 
di un lavoro complesso di valutazione del- 
le varie posizioni, di ricerca di soluzioni 
sulle quali trovare bastevoli consensi e che. 
in definitiva, ogni aspirazione al perfezio- 
nismo non può prescindere dalla esigenza 
che i vari articoli di un disegno di legge 
siano votati. Del resto il dibatt.ito, pur fra 
tante notazioni critiche - e mi dispiace di 
dissentire in questo dall’onorevole Servel- 
lo - ha dimostrato come il risultato rag- 
giunto sia da considerare il migliore pos- 
sibile nelle circostanze in cui la discussione 
ha avuto luogo, sia per la posizione del 
Governo, sia per il quadro politico in ge- 
nerale. 

Sono state rivolte critiche al disegno di 
legge, spesso in se stesse oontraddittorie, 
sottolineando a volte che si siano adottate 
procedure complesse suscettibili di concre- 
tarsi in un eccessivo dirigismo o di per- 
dersi nelle secche della burocratizzazione, 
e per converso lamentando che non si sia- 
no posti più rigidi vincoli, pih precise di- 
rettive, pii1 strette connessioni intersettoria- 
li, e che non si sia nella sostanza delineato 
un preciso piano di politica industriale. E. 
mentre si è lamentato che tra le linee di 
indirizzo segnate dall’articolo 2 si sia dato 
particolare rilievo all’allentamento dei vin- 
coli gravanti sulla bilancia commerciale in 
rapporto alle nostre importazioni nel set- 
tore agricolo-alimentare, si è poi lamentato 
che non vi sia stata una pianificazione in 
tale settore, considerato elemento essenziale 
per uno sviluppo globale della nostra eco- 
nomia, anche ai fini delle relazioni com- 
merciali con l’estero. 

Si è detto che questo disegno di legge 
(lo ripeteva poc’anzi l’onorevole Serve1101 
non ha accontentato nessuno. Questo in par- 
te è vero, ma ci consente una conclusione 
che vorrei trarre anche in riferimento a 
certe affermazioni dell’onorevole Costama- 
gna: questo non è un disegno di legge che 

sia stato frutto di pressioni di corridoio per 
ottenere da chicchessia una legge di co- 
modo. Lo dico per rispetto a me stesso, 
ai colleghi che hanno collaborato alla for- 
mulazione del testo, alla Camera, in cui 
stiamo discutendo. Se fosse vero c.he questa 
I? una legge orribile, non la voterei, come 
dice l’onorevole Costamagna, per semplice 
disciplina di partito; né ne sarei stato il 
relatore. 

Certo, non ha sodisfatto né le grandi, 
né le medie, né le piccole industrie; né i 
(( nordisii )), né i ( c  sudisti n ;  né l’una né 
l’altra parte politica; e questo legittima una 
osservnzinne c,he l’on~rc.V~!e C.am-h~!atg ha 
fatto nel suo intervento. Non è una legge 
che possa in testarsi alla democrazia cristia- 
na né al partito comunista; né interessa sa- 
pere se sia, la.  legge voluta dall’una o dal- 
1’alt.ra di cpesle parti politiche. E una leg- 
ge risultata da un lungo dibattito e da suf- 
ficienti consensi perché io possa conside- 
rarmi un relatore autorizzato a riferire a 
nome della maggioranza dei membri della 
Commissione. 

Si sono mosse critiche al disegno di leg- 
ge considerato da laluno eccessivamente di- 
rigista, da altri eccessivamente tendente al- 
la burocratizzazione, da altri, ancora, privo 
di suficienli direttive, di sufficienti vincoli 
alIa ottenibilit8 delle agevolazioni. Non ci- 
terò qui il nome dei vari oolleghi interve- 
nuti, ma tra le critiche che sono state mos- 
se, ciascuno riconoscerà le proprie, così che 
la risposta vale per tutti coloro che le han- 
no formulate. 

La realtj. i! che il provvedimento non B 
né dirigista né tendente alla burocratizza- 
zione, tanl’B che si è potutio, da una parte 
o dall’altrn, sostenere che si presti all’uno 
o all’altro rilievo, segno che rappresenta 
una giusta via di mezzo tra l’uno e l’altro 
indirizzo. Si è dello che vi sono procedure 
eccessivamente c.omplesse, o che sono diven- 
tate tali nel testo approvato dalle Commis- 
sioni riunite; ma credo che, ove si legga 
attentamente il testo: come è doveroso pri- 
ma di esprimere un giudizio, si riscontrerd 
che non esistono accentuazioni di procedura 
della formulazione predisposta dalle Com- 
missioni riunite. 

La modifica sostanziale, quella che con- 
sideriamo veramente qualificante, consiste 
nell’avere sostituito una frase equivoca e 
insufficiente (per altro, giuridicamente priva 
di significato), mme quella che si riferiva 
alla (( consultazione permanente con le forze 
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sindacali e con le regioni )), con una dizio- 
ne che prevedeva una sede istituzionalizzata 
per tale confronlo, costituendo un avvio al- 
la partecipazione delle regioni e dei sinda- 
cati al processo decisionale delle grandi 
scelte dello Stato che interessano la vita 
eoonomica e sociale del paese. 

Sul piano giuridico la espressione di cui 
sopra ‘non significava alcunché, sul piano 
politico ancor meno. su quello tecnico asso- 
lutamente nientie. L’abbiamo, perciò, sosti- 
tuita con qualcosa che credo valga molto 
di più, cioè con la consultazione della Com- 
missione composta dai presidenti (non da 
rappresentanti non qualificati !) di tutte le 
regioni italiane. Così come abbiamo prefe- 
rito ch,e la consultazione con i sindacati 
non fosse ancorata alla solita e generica 
l‘rase (per di più di difficile interpretazione) 
(( le associazioni sindacali più largainente 
rappresentative )), la cui individuazione ha 
creato sempre un problema di assai diffi- 
cile soluzione ! Abbiamo, dunque, sostituito 
tale espressione con quella che fa riferi- 
mento alle forze sindacali presenti nel 
CNEL, citando questo organo pe,r la prima 
volta nella legislazione dello Stato italiano 
e bogliendolo così dalla ibernazione e dal 
dimenticatoio in cui era stato posto per tan- 
ti anni. Vero è che non trattasi propria- 
mente di consultazione del CNEL, ma delle 
forze sindacali presenti nello stesso, il che 
ha il preciso significato di accentuazione e 
richiamo di quella funzione di organo di 
consulenza del Governo, che la Costituzio- 
ne assegna al CNEL. 

Se guardiamo, dunque, alle procedure 
non vi sono altre differenze tra il testo li- 
cenziato dal Senato e quello votato in sede 
di Commissioni riunite. Se l’articolo 1 e 
l’articolo 2 appaiono più complessi è sol- 
tanto perché nei medesimi si sono aggre- 
gate numerose norme che erano sparse in 
varie parti del disegno di legge e che non 
fornivano una visione organica e compiuta 
del quadro di comando cui il provvedimen- 
to dà luogo. 

Si lamenta che gli indirizzi formulati in 
sede di articolo 2 siano troppo generici. 
Trattasi di indirizzi che, per l’appunto, 
debbono essere di carattere generale e non 
possono essere più specificamente indivi- 
duati. Taluni colleghi della destra hanno 
criticatlo tali indirizzi, ritenendoli talvolta 
insufficienti, tal’altra eccessivi. Ad esempio, 
l’onorevole Valensise ha detto che l’aver 
indicato la necessità di potenziare le produ- 
zioni agricolo-alimentari per alleggerire i 

vincoli della bilancia commerciale derivanti 
da eccessive importazioni in quel settore, 
potrebbe niente di meno rappresentare una 
sorta di dichiarazione di guerra alla CEE ! 
Anche taluni oolleghi della mia parte poli- 
tica hanno fatto rilievi del genere, osser- 
vando che incoraggiare produzioni sostitu- 
tive di quelle del cennato settore costitui- 
rebbe un grave attentato al commercio con 
l’estero. Ora non bisogna dare alle parole 
ed alle espressioni un significato maggiore 
di quello che nella realtà esse hanno; ed è 
pacifico - come hanno ripetuto tutti gli ora- 
tori intervenuti - che il settore agricolo- 
alimentare deve essere potenziato, per allen- 
tare proprio l’eccessivo peso che le impor- 
tazioni nel setbore determinano sulla nostra 
bilancia commerciale. 

In effetti si è andato cercando, caro 
onorevole Servello, un po’ il pelo nell’uovo, 
nell’intento di diniostrare che il disegno di 
legge abbia in sé elementi c!i contraddi- 
zione; mentre a guardare obiettivamente 
esso segna alcuni indirizzi, stabilisce una 
sede istituzionale per il confronto fra re- 
gioni e Stato, fra sindacati e Stato. e crea 
un concreto assetto istituzionale. Ella lo 
contesta, ma in realtà il provvedimento crea 
un assetto istituzionale: richiama la fun- 
zione preminente del Governo nel formu- 
lare le linee di politica generale del paese; 
nell’ambito di dette linee - che si concre- 
tano, poi, nei programmi in ordine ai qua- 
li i Governi ottengono la fiducia; o quan- 
to meno la ((non sfiducia )) - il CIPE è 
chiamato a precisare indirizzi di politica 
economica generale e, nel quadro degli 
stessi, a fissare (è  sottolineata tale sua fun- 
zione) le direttive per la industrializzazione 
e lo sviluppo economico del Mezzogiorno: 
infine, nell’ambito di queste ultime, il CIPI 
provvede per il settore specifico dell’indu- 
stria. I3 una delineazione - sia pure alle 
prime fasi - di procedure programmatorie; 
che certo presenteranno difficoltà di attua- 
zione che l’esperienza rivelerà, suggerendo 
via via futuri perfezionamenti; ma era ora- 
mai necessario, comunque, finalmente de- 
!inearle. 

Si aggiunga che le direttive di politica 
industriale sono formulate previ accerta- 
menti per acquisire i successivi elementi 
di cognizione affinché siano oggetto di con- 
sapevoli valutazioni, al fine di ripartire le 
somme disponibili tra le varie destinazioni. 
formare i programmi di settore e di com- 
parto. Si aggiunga inoltre che tutte le pro- 
poste di deliberazione del CIPI sono og- 
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getto di confronto con le regioni e con i 
sindacati. 

Si dice che le delineate procedure com- 
portino il rischio di una eccessiva burocra- 
tizzazione; che non garantiscono sufficien- 
temente le piccole e medie imprese, il Mez- 
zogiorno, l’occupazione giovanile, l’occupa- 
zione femminile, lo sviluppo dell’occupazio- 
ne nel sud, il mantenimento dell’occupazio- 
ne nel nord; ma una legge non è né un 
programma, né un piano globale, né di  set- 
tore, né di comparto: dà soltanto indica- 
zioni, fornisce lo strumento perché si for- 
mi un programma, perché si formulino 
piani. 

Starà alla capacità politica degli attori 
della vicenda economica, della formulazione 
programmatica, avere la forza perché siano 
rispettate le direttive, che la legge contiene 
necessariamente generiche, necessariamente 
non dettagliate, perché è all’esecutivo che 
va affidata la relativa concreta attuazione. 
Jn quella sede il ministro della Cassa per 
il mezzogiorno deve dare il suo consenso 
e valutare naturalmente le esigenze del 
Mezzogiorno; il ministro del lavoro deve 
dare il suo concerto e valutare le esigenze 
di mobilità della manodopera; il ministro 
del tesoro dà il concerto ai fini deIla co- 
pertura delle esigenze finanziarie; il mini- 
stro del bilancio dà il concerto per il coor- 
dinamento dei programmi nei vari settori. 
Si è rilevato che non si sarebbe assicurato 
un collegamento intersettoriale, che si sa- 
rebbe trascurato il settore della distribu- 
zione. Ma questo è un provvedimento che 
attiene alla politica del settore industriale 
e non alla politica generale dello Stato. A 
quel coordinamento provvede il CIPE, pre- 
sieduto dal Presidente del Consiglio o, in 
sua vece, dal ministro del bilancio. 

A chi afferma che si tratta di compli- 
cazioni maggiori rispetto al lesto del Se- 
nato, vorrei rispondere che mentre il pro- 
gramma, da predisporsi da parte del mini- 
stro dell’industria in dipendenza degli ac- 
certamenti e delle valutazioni fatti dal CIPI 
e indicati dalla legge, doveva essere og- 
getto, nella formulazione dell’altro ramo, 
di un concerto tra i ministri del tesoro, 
del bilancio, del lavoro e di quello per gli 
interventi straordinari nel Mlezzogiorno con 
il ministro delle partecipazioni statali, nel 
testo al vostro esame il concerto è richie 
sto soltanto con il ministro per gli inter- 
venti straordinari nel Mezzogiorno. Mi sem- 
bra che ciò sia una semplificazione e non 
una complicazione. 

I3 stato rilevato che sarebbero stati esclu- 
si dal CIPI il ministro dell’agricoltura e il 
ministro del commercio con l’estero. Ma 
forse si dimentica che nella legge istitu- 
tiva del CIPE, richiamata nel testo, uuesti 
ministri hanno diritto di partecipare allor- 
ché si t.rattano problemi che attengono al 
loro settore. Comunque essi fanno parte 
del CIPE, cui i! demandato il coordinamen- 
to generale dei programmi sul piano inter- 
settoriale. 

Si i? delio che tutto naufragherà perché 
n-on vi sono st.rut.ture tecniche che possano 
essere di valido supporto per l’attivitk che 
a! CIPI viene dcmandata. In p;oposito, bi- 
sogna certamente riconoscere che la pro- 
grammazione presuppone accertamenti, valu- 
tazioni, individuazione di obiet<tivi, compa- 
razioni tra i sistemi per realizzarli, scelta 
tra questi sistemi di quelli ritenuti più 
idonei, predisposizione, nell’ambi to del si- 
stema prescelto, di strumenti concreti di 
at,tuazione, individuazione dei mezzi dispo- 
nibili, o delle graduatorie di priorità; la 
programmazione cioè deve avvenire attra- 
verso strumenti che consentano un adetpa- 
mento flessibile, adattabile alla mutevolez- 
za e alla dinamica dei processi di evolu- 
zione economica e alle conseguenti esigenze 
di mercato; e deve valersi di larghi con- 
sensi dalle parti sociali. Appunto per que- 
sto, per le parti sociali e per le rappre- 
sentanze territoriali, abbiamo voluto isti- 
tuire una sede di confronto. Certo 8 ovvio 
che bisognerk cercare strutture più estese, 
più capaci, che abbiano maggiore forza rea- 
lizzatrice. Sotto questo aspetto, debbo dare 
atto che gli emendamenti presentati in 
Commissione ed ora preannunziati per l’au- 
la dall’onorevole Vizzini hanno la loro im- 
portanza. Perché dunque non“ abbiamo Po- 
tuto affrontare in questa sede i! problema? 
Perché si tratta di un tema che concerne 
la riforma della pubblica amministrazione, 
al quale il Parlamento ha dedicato tanta. 
attenzione nella precedente legislatura, nel 
Corso dell’esame di un provvedinlento di 
delega al Governo per la riforma della pub- 
blica amministrazione, su cui non si i! rag- 
giunto un accordo per insorti contrasti tra 
le parti politiche e sindacali. Fon s1 pote- 
va certo inserire questo tema, come un 
inciso, in un provvedimento che ha altre 
finalità ed altri scopi. Diversamente w” 
mo rischiato di impelagarci in problemi di 
non agevole soluzione, non attinenti soltan- 
to alla struttura degli uffici, ma allo stato 
giuridico ed al trattamento economico del 
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personale, alle qualifiche, alle progressioni 
di carriera, e cosi via; avremmo cioè inse- 
rito nel prowedimento una serie di elem-en- 
ti diversi che ne avrebbero certamente ri- 
tardato di molto l’esame. 

La realtà è che questo prowedimento 
offre la possibilità, per la prima volta, di 
un processo governato di riconversione, 
come diceva qualche giorno fa l’onorevole 
Barca nel suo intervento. Un processo go- 
vernato di riconversione, un processo di 
selezione del credito, un processo (( che im- 
pedisca la forzatura delle situazioni per 
far pagare )) - cito le parole dell’onorevole 
Barca - (I il costo della forzatura allo Sta- 
to )) con l’assunzione a suo carico delle per- 
dite ,che la forzatura abbia determinato; 
un quadro di riferimento, cio& che sbarri 
la strada a coloro che hanno speculato sul 
credito agevolato, sugli intervsnti a pi.og- 
gia, od hanno fruito di operazioni di sal- 
vataggio imposte da particolari congiuntu- 
re con gravi sperperi in danno dello svi- 
luppo economico generale del paese. Questo 
ci consentir& - o almeno speriamo. confi- 
dando nel senso di responsa5ilitrl di chi 
dovrà gestirla - di puntare su imprese che 
siano capaci di adeguarsi alla dinamica del 
mercato, piuttosto che opierare salvataggi 
di imprese che non hanno pih ragione di 
esistere, non potendo riacquist,are vitalità 
economica, o che non sono in grado di 
avere capacità competitiva o che operano 
in settori nei quali non appare più conve- 
niente l’impiego di contributi o crediti age- 
volati. 

Certo, il credito agevolato non 6 che 
uno strumento, per altro, criticabile, e bi- 
sognerà scegliere altri metodi per favorire 
lo sviluppo e la riconversione dell’intera 
economia italiana. Assume percii, particola- 
re rilievo il tema della ristrutturazione fi- 
nanziaria, che non ha trovato più post,o in 
questo prowedimento, non certo per fare 
un dispetto alla Montedison o al dnttor 
Cefis, ma perché si è considerato che il 
problema della ristrutturazione finanziaria 
va trattato a sB avendo implicazioni va- 
rie, da quelle tributarie, che ?t,tengono al 
regime >di imposizione sui redditi dell’im- 
presa, al rilancio della borsa, alla creazio- 
ne di sistemi per invogliare il risparmio 
delle famiglie ad orientarsi verso il capi- 
tale di rischio, alle disfunzioni del settore 
bancario, che hanno consentito il finanzia- 
mento con crediti a breve d’i investimen- 
ti che implicano ammortamenti almeno a 
medio termine e non possono tollerare il 

montare di interessi per i crediti a breve: 
quasi un tralignamento del sistema verso la 
creazione di fatto di banche miste. 

Bisognerà probabilmente creare qualche 
altra forma di titolo azionario che abbia 
particolari trattamenti sia sul piano tribu- 
tario, sia sul piano della partecipazione 
alle assemblee, perche si alimenti una ca- 
nalizzazione del risparmio privato verso gli 
investimenti azionari. E questo esige uno 
studio, che va fatto, e nel quale non potrà 
non inserirsi anche il problema della Mon- 
tedison, cui l’onorevole Servello ha dedicato 
una parte del suo intervento, di cui hanno 
un po’ parlato anche altri colleghi, e che 
è stato oggetto di un dibattito recente in 
ques,t’.aula. Problema che va inserito nel 
quadro generale della ris,trutturazione finan- 
ziaria delle imprese, pur se ha aspetti par- 
ticolari che attengono al modo di gestione 
delle partecipazioni pubbliche presenti nella 
Montedison. 

Qualcuno ha criticato che l’istruttoria 
delle pratiche sia affidata alle banche: si 
ritiene che ciò possa dar luogo, ancora una 
volta, a disfunzioni derivanti da una ecces- 
siva autonomia delle banche nella valuta- 
zione delle domande. E di contro si è cri- 
ticato che siano stati posti dei vincoli per 
la concessione dei crediti, che sia stato de- 
mandato al ministro dell’industria, di con- 
certo con quello del tesoro, di dettare di- 
rettive alle banche per la valutazione delle 
domande, in modo che le metodologie di 
valutazione abbiano una loro omogeneità. 
Si è criticato che sia stato imposto ai ri- 
chiedenti di indicare dettagliatamente nelle 
loro domande i programmi che intendono 
svolgere, il capitale che mettono a disposi- 
zione dell’iniziativa per la quale chiedono 
il finanziamento, la manodopera che preve- 
dono di impiegare: indicazioni che servono 
ai controlli previsti dalla legge, sia pure 
attraverso una delega al Governo. 

Ma anchie qui bisognava pur trovare una 
giusta soluzione che offrisse idonee garan- 
zie e si è stabilito che il CIPE detta le 
direttive di ordine generale e controlla la 
conformità ad esse delle domande, tenuto 
conto dei programmi e delle priorità in- 
dicate, previo parere di un comitato tec- 
nico, al quale, per gli aspetti dell’occupa- 
zione regionale, dell’assetto territoriale, del- 
la qualificazione professionale, partecipano 
anche rappresentanti delle singole regioni 
interessate. 

Si è detto che si tratta di una proce- 
dura eccessivamenle macchinosa, che non 
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conferisce un’incidenza effettiva alle regioni 
nella valutazione della ammissibilità delle 
iniziative alle previste agevolazioni e si 
vorrebbe che le regioni venissero consultate 
attraverso l’invio delle singole pratiche. Ma 
ques,to urterebbe contro la legislazione sul- 
l’esercizio del credito e la tutela del rispar- 
mio, inserendo nella valutazione di una 
pratica, ai fini della concessione del cred,ito 
un intervento di carattere squisitamente po- 
lit.ico, come sarebbe quello delle regioni. 

Credo che l’aver inserito nel comitato 
tecnico che deve valutare I’ammissibilità 
dei singoli progetti alle agevolazioni previ- 
ste dalla legge il rappresentante della re- 
gione sia più che sufficiente ad assicurare 
una obiettiva valutazione dei riflessi che 
l’iniziativa per la quale si chiede il finan- 
zi amento può avere sull’occupazione nelle 
singole regioni. Credo altresì che il pro- 
blema della responsabilizzazione delle ban- 
che vada riconsiderato: avevo presentato 
un emendamento, non accolto, sul quale 
richiamo ulteriormente l’attenzione dei col- 
leghi: Esso attiene al sistema delle garan- 
zie; per i prestiti del fondo per la ricon- 
versione industriale non sono richieste ga- 
ranzie di sorta, e per i finanziamenti degli 
istituti di credito, non possono essere 
richieste (dice il provvedimento nel testo 
elaborato dalle due Commissioni) garanzie 
reali extra-aziendali. B una questione da 
rivalutare, se B vero come è vero che vo- 
gliamo evitare finanziamenti concessi senza 
sufficiente corresponsabilizzazione degli isti- 
tuti bancari, e se vogliamo evitare inter- 
venti di carattere assistenziale, e ripristi- 
nare una adeguata imprenditorialità delle 
iniziative da finanziare. Imprenditorialità, 
per altro, abbastanza attenuata dalla misura 
decisamente eccessiva dei contributi previ- 
sti. Come abbiamo potuto calcolare per le 
nuove iniziative nel Mezzogiorno - né con 
ques’to voglio contestare il sistema adottato 
dalla legge n. i83 della quale auspico la 
più rapida applicazione -, i finanziamenti 
possono arrivare ben a l ,  90 per cento del 
costo globale del progeltto. CiÒ attenua mol- 
to una responsabile imprenditorialità: si 
possono facilmente agevolare avventurose 
iniziative che finiscono poi fatalmente’ con 
lo scaricarsi sul bilancio dello Stato; Vi 6 
un emendamento dell’onorevole Brini, di 
parte comunista, tendente alla ricostituzione 
del fondo interbancario di garanzia. In sede 
di Comitato dei nove, questo argomento 
deve essere ripreso e rivalutato, in rapporto 
alle norme che attengono alla garanzia. 

Si è det-to che si lascia troppo discrezio- 
na1it.à al Governo, soprattutto per quanto 
attiene alle quote di riserva per il Mezzo- 
giorno. in particolare per i fondi destinati 
alla riconversione industriale. Va subito 
detto che, se è stata concessa al Governo 
la possibilità di richiedere il mutamento di 
questa percentuale, si 8, però, posto come 
limite che occorra all’uopo il parere vinco- 
lante della Commissione bicamerale. 

L’onorevole Barca ha giustamente notato 
che non basta occuparsi del costo del la- 
voro: vi è anche il tema della produttività. 
Oltre al numeratore, è d’uopo guardare 
anche il denominatore; sono d’accordo, ma 
ron è in quest,a sede che possiamo affron- 
tare i problemi che attengono alla politica 
generale dello Stato ed allo sviluppo eco- 
nomico in ,generale; sono problemi che esi- 
Tono iniziative idonee ad eliminare i vin- 
ooli che incidono sulla produttività, dal 
costo del l ~ v o r o  alle limitazioni creditizie, 
dal peso della spesa pubblica all’ecces- 
sIvo ricorso al mercato finanziario. 

Per quanto riguarda, i problemi del Mez- 
zogiorno, ritengo che non possano essere 
risolti in dermini di quote di riserva. Se 
esist,e una forza sul piano politico delle 
parti che sono ormai coinvolte ne! processo 
decisionale delle scelfe di politica economica 
in generale e del settore industriale in jspe- 
cie per far considerare la’ politica per il 
Mezzogiorno come punto centrale della po- 
litica penerale dello Stat.0, allora non vi 
dovrebbero essere ostacoli, ma se questa 
forza non si manifesta, le riserve per il 
Mezzogiorno. per la piccola e media indu- 
stria., per l’artigianato non valgono nulla. 
Quel che vale 8 la, fmorza del confronto sul 
piano sindacale. del confronto con le regio- 
ni ed anche del confronto nelle sedi gover- 
native. 

Per ultimc sono rimasti due problemi, 
di cui t u t i i  hmno parlato. Riguardano il 
nodo deila mobilità della nianiodopera e 
quelio de! Je partecipazioni statal i. Sono due 
argoment,i sui quali vorrei intrattenermi 
hrevemente per dare una risposlc? ai colle- 
ghi che sono intervenuti. 

Per quanto attiene al!a mobilità della 
mmodopera, credo c.he il meccanismo che 
ahbiamo crezto sia sufficientemente garante 
delle esigenze che debbono essere prese in 
conslderazicne. Si è creata la commissione 
regionale che si vorrebbe presieduta, per 
stt.rihuir!e vn valore squisitamente politico, 
clRi presideni,i delle regioni interessate. Nel 
testo r?e!!a. !egge - e non potrebbe essere 
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diversamente - questa commissione ha dei 
poteri di carattere istruttorio e di proposta, 
e non altri. La valutazione delle esigenze 
di mobilità della manodopera sul piano na- 
zionale avviene nell’ambito della commis- 
sione interregionale, in cui sono presenti i 
presidenti delle singole regioni, e le pro- 
poste sono fatte dalla commissione nazio- 
nale per la mobilith della manodopera. Se 
si tratta invece di mobilità all’interno di 
singole regioni, la valutazione delle relative 
esigenze avvime iiell’ambito del CIPI, cui 
partecipa il presidente della regione inte- 
ressata il quale esamina e valuta le varie 
situazioni e le necessità di impegni finan- 
ziari sul fondo. Esiste un contraddittorio 
oioè che avviienle in una sede più valida e 
politicamente più qualificata. 

Si obiet,ta che non è chiaro chi gestisca 
l a .  mobili t,à della manodopera all’interno di 
una regione. Si tratta di un problema di- 
verso . che non si risolve certainente affi- 
dando la. presidenza della commissione al 
presidente della regione. l3 chiaro che que- 
sti, partecipando ai lavori del CIPJ ed es- 
sendo correspcnsabiIizzaln in merito alle 
decisioni assunte, ha una sua iniziativa po- 
litica, suffragata dalla forza politica della 
regione che egli rappresenta, per accertare 
gli adempimenti conseguenti, per spingere 
verco l’at,tuazione di decisioni assunte. 

Vorrei aggiungere che l’affidare la pre- 
sidenza della commissione generale compo- 
sta da burocrati al presidente della regio- 
ne, toglierebbe forza alla funzione che a 
questi spetta, mentre la partecipazione ad 
un orgaiio come il CIPI gli dà prestigio e 
forza contrattuale. 

Se poi alla presidenza della mmmis- 
sione regionale da parte del presidente del- 
la regione si volesse attribuire il significato 
di una regionalizzazione dei problemi del- 
la mobilità o di una regionalizzazione dei 
problemi del collocamento, è da rilevare che 
il tema del collocamento è un tema squi- 
sitamente nazionale, come risulta da spe- 
cifiche norme della Costituzione, che dob- 
biamo comunque rispettare. Mi riferisco ad 
esempio al diritto al lavoro, che deve es- 
sere garantito a tutti in modo obiettivo, 
ed in condizione di parità in modo tale 
cioè che vi sia un’0ffert.a obiettiva di lavo- 
ro nei confronti di tutti coloro che aspi- 
rano al lavoro, senza consentire aggrega- 
zioni corporative, in difesa dell’occupazione 
esistente e in danno di chi oerca lavoro, non 
senza ricordare che allle regioni è preclusa la 
possibilità di adottare qualunque provvedi- 

mento ostacolante in qualsiasi modo la circo- 
lazione delle persone e delle cose e il dirit- 
to di ciascuno di esercitare la propria at- 
tività lavorativa in qualsiasi parte del ter- 
ritorio nazionale. I1 che VUOI dire che i 
problemi della mobilità della manodopera 
hanno un valore squisitamente nazionale; 
che impedisce che possano essere in alcun 
modo regionalizzati, così come avviene per la 
materia relativa all’occupazione, che non può 
essere in alcun modo delegabile alle regioni. 

Per quanto riguarda le partecipazioni 
statali, abbiamo adottato una soluzione di 
carattere meramente contingente e transito- 
rio. Non è che io condivida molto l’arti- 
coro 11 così come è risultato. Esso è molto 
complesso e, con il suo richiamo all’arti- 
colo 3,  complica enormemente le direttive 
per la formulazione dei piani delle parte- 
cipazioni statali. E un ponte di passaggio 
verso la vera riforma delle partecipazioni 
statali, riforma che non può certo conside- 
rarsi compiuta soltanto perché qui sono in- 
dicate alcune direttive attinenti al modo 
di formare i programmi; né può conside- 
rarsi realizzata soltanto perché si è posto 
l’obbligo dell’invio dei programmi alla Com- 
missione parlamentare, sulla quale poi farò 
qualche rilievo particolare. L’argomento 6 
stato a suo tempo oggetto di un lungo di- 
battito in Commissione bilancio, e la parte 
politica alla quale appartengo presentò una 
lunga risoluzione nella quale erano poste 
alcune direttive riguardanti la riforma del- 
le partecipazioni statali. Tali direttive si 
riferivano alle strutture istituzionali, ai con- 
trolli interni, a quelli di revisione e certifi- 
cazione, a quelli dell’esecutivo e del Par- 
lamento, all’esigenza del rilancio della im- 
prenditorialità e della riorganizzazione del- 
l’intero settore con criteri di razionale di- 
dribuzione delle competenze, senza sovrap- 
posizioni e duplicazione di settori operativi 
che non rispondessero ad esigenze di stru- 
mentalità necessaria per la migliore attua- 
zione delle finalità produttive degli enti. 
Avevamo delineato un ordinamento degli 
enti a partecipazione statale che, pur con- 
servando loro una struttura pubblicistica, 
ne regolasse l’attività con norme analoghe 
a. quelle cbe disciplinano le società per azio- 
ni, stabilendo per gli amministratori respon- 
sabilità regolate come quelle previste per 
gli aniministratori delle società per azioni. 
Pensavamo anche ad una maggiore coerci- 
tività dei poteri dei revisori, rendendoli 
identici a quelli delle società di certifica- 
zione, con il  diritto di chiedere qualunque 
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documentazione, di accedere agli uffici, d i  
avere tutte le informazioni e le notizie ne- 
cessarie ad u n  adeguato controllo. Pensa- 
vamo alla possibilità, di istituire un organo 
di controllo interno, cioè una specie di as- 
semblea interna, come quella dei parteci- 
panti della Barica d'Italia, del Banco di 
Sicilia o di Napoli, cioè di enti che non 
hanno partecipanti privati ma che hanno 
assemblee che rappresentano interessi pub- 
blici da tutelare; pensavamo anche ad una 
riforma dei relativi statuti. E tutta una 
materia che deve essere oggetto di apposito 
esame; qui si è inserito soltanto un arti- 
c.010 che attiene alla formulazione dei pro- 
grammi ai fini dell'assegnazione dei fondi. 
Si è fatta eccezione per i fondi di dota- 
zione quest'anno, perché legarli alla for- 
mulazione di programmi pluriennali avreb- 
be implicato un ritardo che avrebbe posto 
gli enti in gravissime difficoltà soprattutto 
per quanto attiene alla ricostituzione dei 
capitali in alcune imprese. 

Si è posta l'esigenza di una maggiore 
chiarezza nella formulazione dei program- 
mi e di maggiori dettagli informativi. For- 
se qualche formulazione è anche tecnica- 
mente non perfetta: infatti quando si par- 
la di finanziare le perdite, distintamente dai 
finanziamenti per gli investimenti, piutto- 
sto si dovrebbe dire che si richiede cono- 
scenza precisa delle perdite esistenti e del 
modo per ripianarle. Infatti, le perdite, non 
si finanziano ma si ripianano; sono gli in- 
vestimenti che si finanziano. 
. ' P e r  quanto riguarda la Coinmissione 
in terparla.mientare, ricorderò che ad essa. noi 
ahb'iamo attribuito molti poteri che atten- 
gono alla valutazione dell'amministrazione 
del fondo ed allo invio dei programmi 
delle pa.rtecipazioni statali. Io avrei preferit,o 
che questa parte fosse stralcilata affinché 
i progvammi delle partecipazioni statali 
fossero oggetto, in occasione della relativa 
riforma, di odistinta regolamentazione. 

Non ho condiviso - e d'esidero qui riba- 
dirlo - i l  f,atto che alla Commissione in- 
t'erpa.rlainen tare ,siano st.ati d'ati poteri iden- 
t.ici a q~e~l1.i delle Com ioni parlamen- 
tari, soprattutto per quanto riguarda la fa- 
c.oltà di chiedere ai ministri di rendere 
conte dell'attuazione delle leggi o di for- 
nire e!emsenti di informazione o notizie. Si 
conse,nte addiiTittura' nel testo che al mini- 
stro possa essere riohie,sto di fare interve- 
nire non solo i presisdenti degli enti di  
qest.ione. ma anche i presisdenti delle societ,B 
collegale, noncli6 i relativi diretlori per 

fornire dati e notizi'e. E si interferisce, in 
tal modo, con una complessa serie di nor- 
me che attengono non solt.anto al diritto 
costituzionale, ma anche a quello civile. 
Avevo chiest,o la soppressione di questa 
norma, ma, per agevolane l'iter del dise- 
gno d,i legge, non ho insistito su tale ri- 
chiesta. Tuttavia ritengo che il  problema 
debba essere riproposto, essendovi seri dub- 
bi sulla costituzionalità dei poteri attribuiti 
alla Commissione bicamierale. 

Crebdo così d,i avere risposto -- per quel- 
lo che ho potuto - alla lunga serie di os- 
servazioni che sono state mosse al disegno 

provato; io sono il relatore di (( quelli che 
hanno votato 1 1 ,  oaorevole Servello, e sono 
convinto che questo provvedimento sia ne- 
clessario ed utile. Esso costituisce un no- 
t,evole passo avanti sulla via di una pro- 
grammazione che consenta: la finalizzazione 
del credito agevolato e delle agcvolazioni 
cvivunque disposte verso programmi che 
nieglio rispondano alle esigenze di generale 
pubblico interesse. Non tè tutto, ma è - 
l'ho ' detto nella relazione e voglio ripeterlo 
anche adesso - uno degli strumenti che 
polevano e possono essere impiegati per av- 
viare un processo di rildncio della nostra 
economia. T I  provvedimsnto però non va 
mitizzato: ma non va nemmeno sminuito: 
può anzi costituire - se gestito bene, sul 
piano ammin'istrativo, ,da un Governo che 
riesca a d  avlere un consenso ben pii1 vasto 
di quello attuale, sia pure soltanto i n  ter- 
nii i i i  di programmi concordati - un i7alido 
strumento perchB il iiosiro paese si ripren- 
da  dalla crisi che lo t.ravag1ia. 

rli lpgge. Crpdc? C!hr: psse rllabhl "p- 

PRESIDENTE. Ha facoltk di replicare 
l'onorevole niin'istro dell'in'dustria, del com- 
mercio e dell'artigianato. 

DONAT-CATTTN, Ministro dell'indztslricl, 
del commercio e dell'artigi,annto. Signor 
Presidente. onorevoli colleghii, nel corso 
della. d-isoussione sulle linee generali l'ono- 
rei:ole l3a.Pca ha solleoi tato una rapida. ap- 
provazione del disegno di legge, anzi ha 
auspicato che questa si abbia a realizzarsi pri- 
ma della Pasqua 1977. Per la verità io stesso 
i . i \ ~ ; o  formulalo il medesimo. auspi'cio, an- 
che se mi e,ro riferito alla Pasqua d,el 1976 
La ,storia del provvedimento, infatti, B 
piuttosto lunga e, sotto un certo aspettQ 
esienuaut,e. Ringrazio anzi gli onorevoli in- 
tervenuti per avermi in gran pakte alleg- 
qcvi (r- i1 coinpito; debbo tuttavia rilevare 
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che il provvedimento sembra nato sotto una 
catbivn stella, dal momento che il relativo 
dibattito finisce sempre per coincidere con 
periodi ch,e, sotto il profilo pokiti,co, sono 
cruciali. Non so se tutto questo debba es- 
sere attribuito all’origine lamalfiana della 
prinia edizione dei1 disegno di lmegge. Cer- 
tamente esiste qualche connlessione astrale 
che determina quegli inconvenienti che ne 
rinviano. d,i volta in volta, l’approvazione. 
Farò perciò tutto il possibile per sottrarmi, 
per appiattirmi rispetto a quest>i influssi. 

PoichB mi rincresce di trasformare de- 
finitivamente questo intimo colloquio (du- 
rante il quale, forse, potremmo giocare al 
fool-ball, ma certamente non al rugby) ,  
questo salotto del lunedì parlamentare in 
una ulteriore sede di pettegolezzo, non en- 
tro nel merito della questione Montedison 
e passo direttamente a trattare l’argomen- 
to specifico che abbiamo davanti. 

I l  provvedimento, di cui oggi ricapitole- 
rò gli elsementi strutturali, è nato nel cor- 
so della pesante crisi industriale del 1975, 
che presentava come punto centrale il lo- 
goramento del meccanismo di accumulazione; 
logoramento che secondo alcuni teorici del- 
la sinistra, sarebbe stato o sarebbe inelut- 
tabile e irreversibile. Direi che attraverso 
il giudizio sul tipo di logoramento che ab- 
lniamo attraversato o attraversiamo passa- 
no valutazioni e indicazioni, che possono 
profondamente differenziarsi a ‘seconda dei 
modi di attuazione non tanto della politica 
industriale, quant,o della politica economica 
generale, nel quadro di libertà nlel quale 
siamo o non siamo collocati. 

Perciò 11 provvedimento, che viene ad 
innovare alle leggi di intervento, di sal- 
valaggio, di ristrutturazione, in preceden- 
za approvate da questo Parlamento - co- 
me ne sono state approvate in tutti i 
paesi ad economia industrializzata, parti- 
colarmente nell’ambito della CEE, tanto 
nei paesi con maggiore propensione ad una 
politica liberista, quanto nei paesi con mag- 
giore attitudine ad una politica interven- 
tista - portava dentro di sé alcune novità: 
una inlervenula nel corso della rielabora- 
xione del teslo e grosso modo accettata dal 
Governo,. e . un’altra pii1 laboriosa e 
discussa. 

La prima innovazione e ra .  l’istituzione 
d i  una forma di prestito (( soffice )), quasi 
una simulazione di prestito, ,e praticamen- 
te una sort.a di conferimento di capit.ale 
(che tendeva e tende alla rist.rutturazione 
finanziaria) slabilita nell’ordine di un ter- 

zo circa dell’investimento che si ritenga oc- 
corrente. 

I1 secondo elemento, che nella prima 
stesura approvata dal Governo il 23 di- 
cembre 1975 appare in modo più sfumato, 
è quello dell’adozione del metodo della pro- 
grammazione per settori. Richiamo a que- 
st,o punto - proprio perché siano attribuite 
con tutte le dovute cautele alcune indica- 
zioni di cedimenti, di estrapolazioni, di mu- 
tamenti politici - una relazione che tenni a 
Palermo nell’aprile 1975, anche se le auto- 
citazioni possono apparire antipatiche. In  
quella occasione dissi: (1 Per quanto ri- 
Fuarda la localizzazione nel Mezzogiorno, 
occorre cogliere l’occasione della crisi in 
atto per operare attraverso la programma- 
zione per settori e l’incenlivazione D. Nel- 
l’aprile 1975 non eravamo nella situazione 
politica di oggi, ma la tesi della program- 
nmzione per settori era iiffacciata da chi 
aveva la responsabilità del Ministero del- 
l’industria. 

Vorrei aggiungere, a sostegno della li- 
nea della programmazione per settori, 
quello che ho ricavato dalla lettura della 
ricerca fatta dal professor Ponterollo sul 
salvataggio industriale nell’Europa in cri- 
si. I1 professor Ponterollo così conclude: 
(( La politica di salvataggio 8 caratteriz- 
zata dalla mancanza di norma, di  vinco- 
lo, di dottrina che in qualche modo ven- 
ga ad interferire con le politiche che ve- 
nivano man mano elaborate. L’empirismo 
assoluto che ha caratterizzato questa po- 
li tica, causato dall’urgenza dei problemi 
che esplodevano continuamente, ha per- 
messo l’adozione di politiche spregiudicate 
ed i,nnovative, non frenate da pastoie bu- 
rocratiche e ideologich,e e che vanno ana- 
lizzate perciò in modo altrettanto spregiu- 
dicato e libero da preconcetti )). Dopo aver 
esaminato i vari tipi di operazioni di ri- 
strutturazione e di salvataggio, egli ag- 
giunge quanto segue: (1 Siamo convinti, ad 
esempio, che abbia poco senso affidare al- 
1 ’organismo pubblico di salvataggio l’aiuto 
ad alcune imprese in un settore che pre- 
senta gravi problemi di ristrutturazione- 
riconversione J) - questi termini da Ponte- 
rollo sono sempre uniti da un. trattino - 

perchi! il salvataggio di un’impresa può 
determinare il crollo di un’altra. Occorre 
invece avere una strategia di insieme che 
permetta di individuare le imprese solide 
da quelle marginali, le imprese riconverti- 
bili da quelle molto rigide, e le prospet- 
t i  ve di sopravvivenza globale del settore, 
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ed agire poi di conseguenza D. Arriva 
quindi a dire che: Se non si compie 
qualche sforzo nella direzione dei mec- 
canismi di politica industriale settoriale, 
l’alternativa è che gli organismi pubblici 
di salvataggio vengano coinvolti sempre 
troppo tardi, quando le crisi sono glà ad 
uno stadio avanzato e si sono perse mol- 
te bu0n.e occasioni per rimediare. Questo 
aspetto rafforza ulteriormente la necessità 
che si proceda sempre più ad artiwlare 
la politica industriale su base settoriale. 
Solo una programmazione settoriale può 
permettere al potere pubblico di conoscere 
in maniera disaggrega.ta ci6 r.he st,a gv- 

venendo a livello di sistema industriale e 
può rendere le politiche di salvataggio 
congruenti - con un disegno strategico. In 
caso contrario, il salvataggio resta un’ap- 
pendice staccala che perde gran parte del- 
la sua efficacia operativa )). 

Nella stesura finale del provvedimento, 
ci06 quella che i: sta.l,a presentata dal Go- 
verno Anclreotli al Parlamento, vi è questa 
diffei-enza di accentuazione del metodo del- 
l’intervento per settori (nemmeno come pro- 
grammazione. come indicazione di linee di- 
rettive o di linee di programmazione per 
settori, per comparti o per iniziative inter- 
settoriali), cioè non l’intervenbo isolato pre- 
visto da tutti i precedenti strumenti italiani 
di interven1.0 di ristrutturaziofie o di sal- 
vataggio fse 11on si ha paura delle parole, 
qussto si puh chiamare appunto di salva- 
taggio). 

Ch6 cosit. agg!unqcva ancora i l  provvedi- 
inenlo del dicembt-e del 1975 ? Raccoglieva 
I’esigenz~ di dar vita il pii1 in fretta pos- 
sibile ad uno strumenta collegiale di coor- 
dinamento della politica industriale (la si- 
gla ClPT era già cont.enuta nel primo dise- 
gno cli legge). Quale fu  allora l’atteggia- 
mei-do dei partit.i ? L’atteggiamento dei par- 
liti mi pare che non sia stato sostanzial- 
mente differente da quello che abbiamo an- 
c,ora fotografato 20 giorni fa  - si fa per 
dire - con le inlodifica.zioni che sono inter- 
venute nel quadro di una situazione poli- 
tica genera!e in evoluzione. Cioè anche al- 
lora - ed eravamo fuori dalla presente si- 
tuazione politica - all’interno della democra- 
z ia  C Y I F ~ ~ ~ I I I ~  11011 vi erano obiezioni sostan- 
ziali, inil, soltanlo marginali (coordinamento 
con la leqge per il Mezzogiorno per quel 
c,he riguarda l’intervento di una legge di 
questo iipo). Mi pare inoltrs che il partito 
comunisia, il quale si adoperò in veritk 
l l e ] ~ ’ 3 [ J T ! l ~  del 1975 a!Io F C O ~ O  di varare al- 

meno uno stralcio di quel disegno di leg- 
ge, non fosse avverso al provvedimento. I1 
provvedimenlo fu addotto come motivo per 
iniervenire politicamente con quella crisi di 
Governo del 7 gennaio 1976 che portò ad 
elezioni anticipate per la seconda volta, da 
parte del partito socialista italiano. Io posso 
dubitare che questo fosse un elemento stru- 
mentale, pii1 che un elemento di profonda 
convinzione della necessitk di dover aprire 
su di esso una c.risi di Governo con queste 
conseguenze; posso nutrire questi dubbi, ma 
cerlamente fu allora difficile - 110 ho già 
detto in Commissione -, e lo è stato sem- 
pre Inche cuccessi\;c?.!nent~, cr?mprenc?er~, che 
cosa esattamente volesse il partito socialist,a, 
l.alvolta anche su altre materie, ma soprat- 
fut,to su questa materir?, specifica. 

01 VAGNO. R la sua opinione. questa, 
na,l,uralmente; non è di altri. Mi mera- 
vigl ia ! 

lI@NA‘I’-CATTSN, A/li?iisl~o dell’industria, 
(?e? rommercio e delb’artìgianato. Continuo 
ad esprimere la mia opinione; mi guardo 
bene dall’esprimere l’opinione degli altri. 
E I I O ~ I  mi meraviglia. perché non ho rice- 
vuto spiegazioni: neppure nella fase succes- 
siva, nella quale chiedemmo di avere con- 
Iatt,i perché - con la formazione del secon- 
do Governo Moro-La Malfa - il provvedi- 
mento potesse procedere. H o  gih detto in 
Commissione che i successivi colloqui con 
i l  professor Giannotta e con l’onorevole 
Barlocci, che furono sollecitati dal partito 
socialista, e non a titolo personale, si tra- 
sformarono in una espressione di giudizi 
personali. Pertanto, nell’aprile 1976, non 
era stato ancora individuato i l  punto deter- 
misante. Abbiamo capito che tutto ciò che 
n’nn dava l’assoluta garanzia del meccanico 
tnant.enimenlo degli 0ccupat.i era motivo di 
scandalo. 

Pert,anto. i l  disegno di legge i? decaduto 
con In. fine della Iegislniura, dopo una gior- 
!mta dedicata da chi vi parla e dal senatore 
Nzpo1Po;ie Colalanni alli? consultazione del 
professo!” T.,eon, che non diede alcuna indi- 
cazione Tic.mtiva,. Vi fu poi u w  successiva 
risposta (li1 parte di WI senetore d i  cui 
non r!cordo il nome, il cpale affermò .che 
~ ? n  si pot,eva fare nulla. che egli non era 
ariilentro nella cosa e 1:on poteva fornirci 
spiegazioni. Questi ricordi di ci*onaca mi 
cn:?snl idsno nella mia tesi. 

Dopo le elezioni e la formazione del 
Governo Andreotti abbiamo rivisto il testo, 
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tenendo conto nella massima misura ?ossi- 
bile di quelle che erano state più indu- 
zioni che razionali acquisizioni di una va- 
lutazione negativa di taluni aspe!.ti del prov- 
vedimento precedente. Quindi, nella nuova 
stesura del provvedimento è stata introdotta 
soprattutto la novità degli articoli relat.ivi 
alla mobilità della manodopera, che sono 
all’esame di tutti e che hanno suscitato nu- 
merose perplessità. Nel suo intervento, ad 
esempio, l’onorevole Barca ha affermato 
che la mobilità che deriva da questi arti- 
coli è piuttosto limitata. Per la verità, si 
sono registrati anche giudizi diversi. di 
front,e alle modificazioni successivamente ap- 
portate al disegno di legge da parte dei 
sindacati, nonché un giudizio sostanzial- 
mente negativo da parte della Confindu- 
stria. I?, stato ricordato qui che il vicedi- 
rettore della Confindustria, dottor Savona, 
ha voluto amabilmente definire questo di- 
segno di legge una (( busta )) ideologica so- 
pra vecchi istituti. Ma noi sappiamo che è 
anche piuttosto vecchio il motivo di opposi- 
zione della Confindustria all’introdnzione 
di elementi di programmazione, quando essi 
sono reali, ancorché, a differenza dell’at- 
teggianiento della Confindustria di 12-iFi 
anni fa, non vi sia intervento confipdu- 
striale che non si riempia la bocca del t,er- 
mine (( programmazione D. 

Così come è stato presentato, quindi, 11 
provvedimento contiene due elementi strut- 
turali: la costituzione di un rist,retto comi- 
tato di ministri (e dalla ristrettezza dinende 
anche la sua possibilita di funzionamento, 
poiché il CIPI non dovri riunirsi ogni 
quindici giorni od ogni mese ma dovrà 
avere un’,attività continua ed incalzante, as- 
sumendo la responsabilità di coordinare la 
politica industriale); e quindi l’indicazione 
di obiettivi, l’adozione del metodo di indi- 
rizzi programmatici, di settore, di compar- 
to o intersettoriali. 

.Gli altri elementi non sono nuovi, poi- 
ché in fondo il provvedimento di ristruttu- 
razione in esame assorbe una serie di fon- 
di variamente configurati, in termini di 
credito agevolato, e li pone. in un unico 
fondo di ristrutturazione e riconversione. I1 
provvedimento in questione introduce poi, 
come già il  disegno di legge uresentato dal 
Governo Moro-La Malfa, l’istruttoria banca- 
ria come elemento che è il primo in ordi- 
ne di tempo, ma che non sottrae nulla 
alla decisione politica su questa materia. 
T,’istruttoria bancaria quale Prima proce- 
dura è tesi che, come ministro per il Mez- 

zogiorno, ho già avuto modo di  sostenere 
di fronte al guasto prodotto, in materia di 
interventi nel Mezzogiorno, come in a!tri 
settori, dalla procedura che. consisteva nel- 
la pregiudiziale emissione del cosiddetto pa- 
rere di conformità, che non era un fc vai 
e fa )), ma soltanto una autorizzazione. Det- 
to parere di conformità veniva e vilene, per 
altro, interpretato, solitamente, come deci- 
sione del Governo di effettuare una deter- 
minata opera, con tutte le conseguenze del 
caso; per cui, a seguito della pronunzia di 
tale parere di conformità, diventa assoluta- 
mente impossibile, in sede tecnica, affer- 
mare che non è opportuno effettuare quella 
tale opera, perché antieconomica, o perche 
costituisce un doppione, o per tutte quel- 
le ragioni che dovrebbero essere invece te- 
nute presenti, onde evitare di sprecare pnb- 
blico denaro e di far mancare risorse, se 
realmente valide, in termini di produzione 
e di occupazione generale del paese. L a  
istruttoria bancaria seleziona e dieve for- 
nire gli elementi per il giudizio politico fi- 
nale, in ordine non a singoli interventi pre- 
si a sé, ma ad interventi inseriti nel qua- 
dro unico di programmazione settoriale. 

Altro elemento introdotto nel disegno di 
legge (i! la seconda modificazione, che non 
ha per altro retto all’iter finora seguito dal 
provvedimento e che è stata cancellata) 6 
quello concernente l’originaria lettera b) 
dell’articolo 4 .  Tale elemento rispondeva ad. 
un criterio che vedo ancora ripetuto dal- 
!’onorevole Signorile, in una recente dichis- 
razione alla stampa (non ricordo se 1’Avan- 
t i !  o Paese Sem), in ordine al disegno di 
legge in esame: quello che non si debba 
procedere unicamente sulla strada dell’in- 
tervento del credito, ma su quella della 
incentivazione a formare capitale di rischio. 
1,s lettera b) dell’articolo 4,. diventata SIIC- 
cessivamente, per (( sponsali I) lungo la stra- 
da, (( comina Montedison I ) ,  aveva lo scopo 
di rispondere - poiché un vasto schiera- 
mento di forze politiche aveva negato con- 
senso alla proposta del presidente della 
Confindustria dottor Carli (formulata, forse, 
per la prima volta quando costui era an- 
cora Goveriiatore della Banca d’Italia) di 
Lrasforniare una parte notevole dell’indebi- 
bamento dell’industria in capitale aaionario 
detenuto dalle banche - alla esigenza di 
non aumentare l’indebitamento delle indu- 
strie verso le banche, sia pure attraverso 
il credito agevolato, e di consentire - al di 
18 della forma di prestito soft. che rimane 
nell’attuale st.esura del disegno di legge - 
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che fosse stimolato e incentivato il capitale 
proprio,. con l'attribuzione allo stesso di in- 
centivi corrispondenti a quelli che sono dati 
quando si concede il mutuo. Lasciando l'in- 
sieme degli interventi unicamente sii1 pia- 
no delle incentivazioni e dei prestiti delle 
banche, sembra in definitiva che, più che 
un incentivo alla produzione industriale, se 
ne abbia uno alla produzione bancaria; un 
incentivo ai mutui, più che alla produzione 
industriale. 
' Devo dirfe - come ho già dello al Se- 

nato - che noi non abbiamo insistito su 
questo punto. Poi,ché molte volte le que- 
sbioni polittiche so,no fatte dalle apparenze 
e poiché, con una campagna molto larga, 
si insisbeva nel di,re che questo arti,colo 
(formulato da collaboratori, anche di diver- 
si parl.iti, sulla linearità dei quali non am- 
me1l.o nessuna insinuazione o giudizio ne- 
gativo, dal professor Anzi al iprofessor Ama- 
t,o) sembrava fosse una stampella', una 
gruzcia data ad una situazio'ne parti,comlare, 
que1,la della Montedison, l'abbiamo ritirato. 
Si tratta inveoe di un problema che, in un 
modo o nell'altro, dovrà essere poi affron- 
Iato e risolto. 

Un altro elemento costitutivo del prov- 
vedimento è il fortissimo aumento della do- 
tazione per la ricerca applilcata, che non 
ha soltanto valore, quan,titativo ma, al li- 
vello cui giunge, cambia la qualità dell'in- 
tervento dello St.ato a favore della ricerca 
applicata. Anche questo elemento è costi- 
tutivo della prima stesura del disegno di 
1 egge . 

Quando il disegno di legge del 23 di- 
cembre 1975 fu portato avanti, nello stesso 
tempo veniva avanti la legge sul Mezzo- 
giorno, ohe ebbe parti,colari cure e fu ap- 
provata prima dlelle elezioni. Si diceva al- 
lora che bisogna'va coordinare i due disegni 
di legge. Naturalmenbe, il coordinamento 
(t~enlato successivamente con la legge n.  183, 
che non poteva perb concernere quel dise- 
gno di legge che era in corso di forma- 
zione) è stato fatto, nella stesura del testo 
goveniat,ivo, con tre elementi: il primo è 
la riserva del 40 per cento al sud; il se- 
condo è la riserva degli intervent,i GEPI 
soltanto nel sud; il terzo è la differenza 
degli incentivi tra il nord e il sud, che è 
stata poi accentuata in quella direzione. 

Ho fatto questa elmenoazione sommaria, 
ma suf3cientenient.e artico1at.d. pe'r far no- 
tare come, nella sua sostanza, il disegno di 
l,egge, con a.lcune accentuazioni e con al- 
cune modificazioni particolari, non abbia 

una struttura sostanzialmente diversa da 
quello del 23 dicembre 19'75. 

Nel corso del dibatt.ito sono state chie- 
ste a questo disegno di legge molte cose 
che vanno al di là dellse sue possiibilità. 
Esso non è un e,lemento risolutivo della 
po.lit,ica economica generale e della fase di 
politica ,economica che abbiamo dava'nti, se 
non per certi aspetti, chze naturalmente 
possono essere contraddetti se questa poli- 

ineccanisin! de lh  legge. Non parlo in 
a.jt,ratt.o, ma in concreto, con riferimento, 
per esempio, alla legge n. 464 del 1972, 
rifinanziata per.  la seconda volta nell'apri- 
le del 1976. Pongo a disposizionle, come 
aiil ho fatto al Se"ito (il prfesijdente della 
Commissione, i l  relatore, più di un parla- 
mentare ne sono a 'conoscenza) l'elenco de- 
gli interventi stabiliti con la lsegge n.  464. 
Risuona infatti continuamente un'accusa di 
clientelismo riguardo a oerti interventi. De- 
vo ripetere che quegli interventi sono quasi 
t.u t!i conscguenza di accordi sinda,cali. Que- 
gli interventi sono stati decisi, ma si è 
n,vul.a la paralisi della legge per ragioni 
di polit.ica generale, ohe non dipendono piìi 
dall'a presente legge sulla ristrutturazione 
indust,riale, né dalla legge n. 464. 

Si è mantenuto un livello del tasso di 
riferkmen to non praticabile sul mercato, co- 
sicché le obbligazioni non hanno potuto 
esserle collocate (e talvo,lta non sono state 
nemmeno autorizzate al collocamento); si 
è data precedenza ad altre richlieste, non 
agevolate, di credito a medio termine, at- 
traverso gli istituti autorizzati a queste ope- 
razioni. Soltanto con infinite pressioni sia'mo 
riusciti, su circa 1.500 miliardi di credito 
agevolato finanziato, a far mettere in cir- 
colazione, fino ad oggi, poco pii1 di 300 
miliardi, mentre egiste un fabbisogno di 01- 
tre 700 miliardi per il 1977 e di una quota Ul- 
teriore per il 1978. Se dovessero intervenire 
restrizioni, non posso quiindi certamente as- 
sicurare che il presente provvedimento fun- 
zionerà: esso, al contrario, non funzionerà 
certamentle. Potrei dire che, nonostante la 
situazione relativa alla legge n. 464 sia 
stata ripetutamente denunziata, non abbia- 
mo ~iscontrato una' particolare conimozione 
parlamentare in questa direzione; e vorrei 
aggiungere che non v.i è neppure una gran- 
de commozione per il fatto che, se non è 
ancor,a stata approvata la legge di ristrut- 
furazione industriale, tutla'via fu approvata, 
prima della Pasqua del 1976, la legge 
n. 183. 

I ' ,  , !ca economica generale rendesse carenti i 
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SERVELLO. Quella cui accennavo io ! 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’in.dustria, 
del commercio e dell’nrtigimzato. La legge 
n. 183 prevedeva una serie di &empimenti, 
e recavà una indicazione ch,e non era certo 
impemtiva, ma che comunque prevedeva un 
arco massaimo di tempo pari a sei mesi, 
che si esauriva quindi al novembre 1976. 
lo, che non sono meridionalista, sono stu- 
pito del fatt.0 che molti meridionalisti non 
considerino che il trascorrepe di sei mesi 
comporta la perdita del 10 per cento dei 
fondi diisponibili, mentre il trascorrere di 
un anno comporta la perdita del 20 per 
cento, e che quin’di, in carenza di inizia- 
tive, a più di un anno dall’approvazione 
di quella legge, una somma pari, per ipo- 
tesi, a 10.000 miliardi si è ridotta ad 
8.000 mihardi effettivi; e se passasse an- 
cora un anno in queste condiaioni, nell3e 
quali non eslistono criteri di applicazione 
relativi la t8utta la serie di consultazioni che 
debbono essere svolte, si perderebbero altri 
2.000 milia’rdi, t.alché quella soinma si ri- 
durrebbe ad un valore di 6.000 miliardi 
verso la meta del 1978 ! 

Eoco, certamente il provvedimento è con- 
dizionato dall’andamento gener,ale della po- 
litica economica; e certamiente B esatto quel- 
lo che sottolinea l’onorevole Signorile, cioè 
chle’ occorre prima di tutto affrontare il 
problema dell’autoealimentazions dell’infla- 
zione. Ora, è inutile chiedere ad un prov- 
ved,imento come questo d i  affrontare proble- 
mi di tal genere; come B inutile chiedersi, 
di fronte ad un provvedimento come questo, 
se possa esservi caduta dell’investimento 
industriale quando dovesse intervenire l’ef- 
fetto d,i misure restrittive del credito. fi 
cerlo, infatti, che nella situaz’ione congiun- 
turale nella qual,e oi troviamo, le condizioni 
generali assumono grande importanza. Dieci 
anni di crisi intermittente e di sviluppo 
rallentato hanno prodotto un abbassamento 
della quota di reddito dlestinata ad investi- 
menti nel nostro paese. Da una incidenza 
media sul prodotto lordo interno, a prezzi 
costanti, pari al 24 per cento negli anni 
1961-1963, si è scesi al 21,5 per cento nel 
biennio sucoesslivo, per oscillare intorno al 
20-21 per cento in tutti g1.i anni seguenti. 
La punta più bassa è stata poi toccata 
nel 1975 con il 18,3 per oento, e nel 1976 
con il 17:5 per cento. Anzi, in termini di 
investimento in macchinario, il 1976, che 
pure segna un abbassamlento solo di un 
punto e mezzo dell’investimento industri,ale, 

porta una ridunione dell’investimento in 
macchinario del 9,5 per centa. 

I1 quadro dell’andamento degli investi- 
menti fissi lordi rapportati con le eroga- 
zioni per operazioni agevolate & il seguen- 
te: 1970, investimenti fissi lordi: 3.811 mi- 
liardi, erogazioni per operazioni agevolate: 
1.0G4 miliardi, pari al 27,9 per cento; 1971, 
rispettivamente 4.148, 1.516, 36,5 per cento; 
1972, 4.305, 1.650, 38,3 per cento; 1973, 
5.746, 1.606, 27,9 per cento; 1974, 7.889, 
1.526, 19,3 per cento; 1975, 7.477, 1.825, 
24,4 per cento; 1976, 8.663, 2.196, 25,3 per 
cento. 

Abbiamo anche su queste cifre di in- 
vestimenti fissi lordi, che non sono soltanto 
erogazioni di credito a medio termine, ma 
anche di credito a breve termine e di ca- 
pitale proprio, un passaggio delle eroga- 
zioni per operazioni agevolate sul totale 
degli investimenti fissi che mostra un an- 
damento più o meno corrispondente a quel- 
lo che ho prima citato. Siamo cioè in pre- 
senza di una situazione pesantissima sotto 
l’aspetto degli investimenti, tenendo conto 
del fatto che sarebbe questo i1 terzo anno 
consecutivo in cui, anche in termini asso- 
luti, e non soltanto di rapporto tra credito 
agevolato e credito totalmente erogato, gli 
investimenti industriali in Italia sarebbero 
in diminuzione, se il 1977 dovesse essere 
un altro.  anno di riduzione degli investi- 
menti, come d’altra parte risulterebbe da 
alcune prospezioni che sono state fatte nella 
Relazione previsionnle e progTammatica. * . 

In questi anni le mutate ragioni di 
scambio tra materie prime e prodotti in- 
dustriali, oltre all’emergere di nuovi temir 
bili concorrenti industriali tra i paesi del 
terzo mondo, rendono necessario, invece, 
uno sforzo aggiuntivo di ammodernamento 
e specializzazione dell’apparato produttivo 
per mantenere una quota delle esportazioni 
mondiali sufficiente a ripagare la quota del- 
le nostre importazioni. 

L’aumento del costo del lavoro, almeno 
per quanto riguarda il lavoro regolare nel- 
la nostra industria fino a raggiungere e 
talvolta superare i livelli europei, rende 
chiara l’impossibilità di conseguire lo sco- 
po per le vie precedentemente battute: 
fatto uguale a 100 il costo unitario del la- 
voro nelle industrie manifatturiere nel iW0, 
l’indice ha raggiunto (sempre per unità di 
lavoro, non di prodotto) nel 1975 un valo- 
re di 123 negli Stati Uniti, 193 ne1 Giap- 
pone, 188 in Inghilterra, 144 nella Germa- 
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do merita particolare attenzione il proble- - 1  ma della possibilità di finanziamento del- 
l’impresa, di cui ho già parlato e che, 
per i l -  modo con cui era stato affrontato 
nel disegno di legge, ha dato luogo a 
quel profondo malinteso sulla Montedison. 
CosicchB, probabilmente andiamo verso una 
seconda legge Mont,edison, quella che se- 
parerebbe, con grave errore, la ristruttu- 
razione industriale da quella finanziaria 
dell’impresa. Se gli interventi rimanesse- 
ro  soltanto creditizi, è difficile parlare di 
un reale avanzamento. E chiaro che la 
concessione delle agevolazioni deve essere 

mi di investimento, o comunque di ricon- 
versione e di sviluppo, sul merito dei qua- 
l i  deve vertere la scelta di Governo. Com- 
piuta tale scelta, non si vede perché deb- 
ha essere perpetuato l’attuale sistema se- 
condo il quale l’agevolazione è godibile 
solo quando I’impresa si finanzia con mu-. 
tuo bancario, riducendo le leggi di ri- 
strutturazione e di sviluppo a leggi che 
assistono - come gi3 dicevo - i mutui 
e non l’industria. 

D’altra parte, d,esta forte preoccupazio- 
ne il declino inevitabile delle possibilità 
operative del credito mobiliare, realizzato- 
si negli ultimi anni. L’incremento degli 
impieghi netti presenta l’andamento che 
prima ho descritto: in termini reali sia- 
mo in fase di costante regresso, malgrado 
l’azione anticiclica condotta attraverso le 
leggi nn. 1470, 464, 623 e 1101. Avuto ri- 
guardo al crescente fabbisogno del credito 
a medio termine da parte della pubblica 
amministrazione, sul quale gli interventi 
di limitazione dovrebbero essere rapidi, B 
evidenle l’esigenza di diversificare i ca- 
nali di finanziamento delle iniziative indu- 
striali: al di là ‘dell’attuale configurazlone 
del provvedimento. I1 credito mobiliare, se- 
condo noi, negli ultimi anni ha svolto 
una funzione di supplenza rispetto al ca- 
piiale di rischio che certamente non può 
essere ampliata e forse neppure mant,enuta 
nelle sue attuali proporzioni, a meno che 
i l  disegno sia diverso, sia ci06 l’uscita 
dalla struttura di impresa libera, per un 
passaggio, dapprima, dei grandi gruppi ad 
un- sistema diverso, nel quale l’accumula- 
zione sia tutta esterna all’impresa, e l’im- 
presa sia un braccio burocratico e non li- 
bero, praticamente ... 

I f l  egni czsc yir,cs!&,a 3 precisi program- 

nia Federale, 167 in Francia e 212 in 
Italia. 

Ci troviamo dunque nella necessità di 
promuovere uno sforzo di ammodernamen- 
to e trasformazione dell’apparato industria- 
le su tutto il territorio nazionale, che non 
può contrastare con l’obiettivo di diffonder- 
lo più equamente sul territorio, ma deve 
sfruttare ogni patrimonio di avviamento e 
di esperienza esistente, senza distinzione, 
nelle zone del territorio nazionale e deve 
inoltre avvenire con la massima salvaguar- 
dia dei diritti dei lavoratori. 

La situazione congiunturale, ancora oggi, 

ha determinato una caduta degli investi- 
menti di ordine superiore al 17 per cento 
in termini reali; nel 1976 abbiamo una ri- 
duzione de11’1,5 per cento e del 9 per cento 
in macchinario; nel 1977 si prevedono ul- 
teriori appiattimenti per via delle misure 
di  restrizione che sono state adottate. 

Per la verità, una ripresa nella media 
del’ 1976 C’è stata, nella seconda meta del- 
l’anno, a mano a mano che l’aumento della 
produzione riconduceva a livelli più normali 
i l  grado di utilizzazione degli impianti. 
I vincoli esterni, imponendo nel 1977 il 
drastico rallentamento dello sviluppo (di 
qui le lamentele, giunte ancor più esacer- 
bate all’indomani dell’attentato alla sede la- 
ziale della Confapi) per la riduzione da 
100 a 30 miliardi delle possibilità di sconto 
per le piccole aziende, comprimono di nuo- 
vo le spinte all’investimento, anche perché 
tra gli. strumenti di stabilizzazione congiun- 
turale, spicca purtroppo come sempre quel- 
lo monetario, che più ‘direttamente colpisce 
la possibilità di espansione delle imprese. 
Rischiamo dunque, nel 1977-78, di avere 
non soltanto una stasi del prodotto nazio- 
nale, ma anche un ulteriore perverso spo- 
stamento delle risorse dall’inwstimento ver- 
so il consumo. Si impone quindi il du- 
plice compito di orientare la politica di bre- 
ve termine per minimizzare gli effetti ne- 
gativi, e di avviare misure di potenziamen- 
to ed orientamento deIl’apparato produttivo, 
valide per il medio termine. 

Quanto al breve termine, è opportuno, 
necessario, lo sforzo per ridurre la quota 
di credito assorbita dal settore pubblico, 
per lasciare . lo spazio sufficiente all’ali- 
mentazione dei processi produttivi. Questo 
non appare tuttavia sufficiente, non essen- 
do il credito l’unica condizione per pro- 
muovere gli investimenti. A qu,esto riguar- 

6 &!!e pi+ fay=reTJ=!i. La crisi . .  del 

VALENSISE. ... la statalizzazione ! 
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DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. .. .quin- 
di fuori del sistema di mercato. 

Secondo la logica che ho indicato oc- 
corre quindi che il provvedimento in esa- 
me sia completato con provvedimenti chle 
il Parlamento ha auspicato unanimemente 
in sede di approvazione del decreto-legge 
che eleva la cedolare secca al 50 per cen- 
to. Cioè, occorre addivenire al più presto 
ad un alleggerimento del1 ’imposizione fi- 
scale sugli utili d’impresa, creando in que- 
sto modo le condizioni neoessarie affinché 
i l  sostegno dello Stato rimanga tale e non 
divenga sostitutivo della mancat.a propen- 
sione al rischio da parte degli imprendi- 
t,ori, i quali ogni giorno ci fanno trovare 
di fronte a novità, come quest’ultima che 
riguarda la FIAT. 

La PIAT-Iveco produce attualmente in 
Italia 300 camions al giorno, mentre ha 
una potenzia1 ità enormemente maggiore; 
ma per le condizioni, riscontrate sogget- 
tivamente dall’azienda in Italia, assistiamo 
invece allo sviluppo delle capacità di pro- 
duzione e della produzione negli stabili- 
menti francesi, come I’Unique-FIAT, da 80 
a 150 camions al giorno, in quelli tede- 
schi, a IJlm, da 40-50 al giorno a circa 
100, mentre i carrelli elevatori che veni- 
vano fatti alla OM di Milano sono andati 
a finire a Lione, sempre per conto della 
stessa impresa. In sostanza, assistiamo o a 
casi di deterioramento, come quello della 
Montedison, o a casi di lenta fuga al- 
l’estero come quello della FIAT. 

Con questo piccolo esempio, ecco quali 
sono i motivi per i quali noi concepiamo 
(senza, dubbio le disposizioni nascono con 
una cifra non elevatissima di disponibilità; 
astraendo infatti quella che va alle parte- 
cipazioni statali si tratta d i  2.300-2.400 mi- 
liardi) la lesge di rist.rutturazione. e d i  ri- 
conversione carne una legge che abbia sen- 
za dubbio al suo interno la  tecnica e il 
metodo della programmazione di settore. 
Ma i l  collegamento tra i programmi di 
settore, visti come individuazioiie delle ini- 
ziative prioritarie e delle compatibilità a 
livello settoriale e non in antitesi ai mec- 
canismi del mercato, e la concessione delle 
agevolazioni finanziarie, mirano ad elimina- 
re -la .frammentazione degli interventi regi- 
stratasi nel passato. Quindi, ci si muove 
nel quadro di una logica di programma- 
zione del mercato. 

Credo che dal punto di vista struttura1,e 
si debba dire soltanto un’sltra e molto 

semplice cosa. L a  soluzione adottata è di 
transizione; un comitato come il CIPI è 
un organo che rimedia transitoriamente al- 
la mancanza di un forte centro direzionale 
della politica economica del paese. Non sono 
cose che dico oggi; le st,o dicendo da pa- 
recchi anni, da quando ero ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno 
e fin dall’inizio della mia presenza al Mi- 
nistero dell’industria, ritenendo che la fun- 
zione di ministro per il Mezzogiorno, così 
come quel la di ministro dell’industria, pos- 
.<il essere analoga a quella di segretario di 
Stato, o di qualcosa di simile, nell’ambito 
di un ministero diretto unitariament’e, che 
coinvolga tutto l’andamento e la linea di- 
rettiva della politica economica del paese. 

Tn quest’ambito sempre vi sarà chi ab- 
bia responsabilità di politica industriale nel 
ministero dell’economia; essa non pub es- 
sere sparsa oppure compresa in una indi- 
cazione generale di politica economica. E 
la responlsabilità della politica industriale 
non può essere che unitariamente propria 
di chi abbia la responsabilità del settore 
dell’industria: 

Ripeto un concetto che può essere an- 
che non pienamente accret,tato oppure og- 
getto di scandalo. Non sono rneridionalista 
perché non distinguo il problema del Mez- 
zogiorno da quello generale del paese, di 
questo paese che è travagliato da una pe- 
sante seri,e di contrasti e di tensioni, pure 
in un cammino che ne ha modificato pro- 
fondamente le condizioni e che tende a 
modificar’le ulteriormente. 

Una visione limitata, provincialistica, di 
contrapposizione nord-sud è il modo mi- 
gliore per non affrontare il problema del 
Mezzogiorno e per riempirci la bocca di 
parole altisonanti che possono suscitare 
qualche temporaneo consenso, ma che dan- 
no finali delusioni nella misura in cui ci 
si è rifiutati di vedere lo sviluppo del 
Mezzogiorno come integrato nello sviluppo 
complessivo del paese. 

Ritengo, al tempo stesso, che sia facile 
fare la polemica secondo la quale un certo 
tipo di ristrutturazione è ambiguo e ambi- 
valente. Non C’è dubbio. Un disegno di 
legge per la ristrutturazione e la riconver- 
sione industriale che voglia portare avanti 
concreti elementi di programmazione e con- 
temporaneamente mantenere il nostro tes- 
suto industriale inserito ne1:l’economia di 
mercato rappresenta uno sforzo per com- 
porre le contraddizioni esistenti nelle cose; 
un tale disegno di legge può quindi pre- 
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starsi a -giudizi di ambiguità. Un disegno 
diverso è quello del liberismo puro; un 
disegno diverso è quello della pianificazione 
centralizzata e rigida. Ma credo che né 
l’uno né l’altro s,iaiio adatti per questo 
paese nel quale, ad esempio: una regola- 
mentazione diversa (se volete, uno statuto 
dell’impresa) deve partire da un luogo ab- 
bastanza comune, che lo stesso presidente 
della Confindustria ammette, relativo al 
fatto che il diritto fallimentare, come è 
oggi ordinato, non è accettato da1:la società 
italiana. I1 diritto fallimentare, che è ordi- 
nato unicamente dal punto di vista degli 
interessi dei creditori, in un paese demo- 
cratico nel quale i lavtoratori non sono più 
un soggetto subalterno, bensì soggetto della 
vita sociale e politica, noln è accett.ato. Ogni 
soluzione che esca dalla vecchia struttura 
del diritto fallimentare sarà sempre consi- 
derata contraddittoria ed ambigua, in quan- 
to tenderà, da un lato, ad eliminare quello 
che vi è nell’impresa di negativo, di obso- 
leto, di superato e, dall’altro, a salva- 
guardare le ragioni del lavoro, che non 
possono essere travolte come elemento di 
nessun conto a fronte degli interessi dei 
credi tori. 

l3 un esempio per dire che, in que- 
st’anibito, come mi i! apparsa inesatta la 
dichiarazione dtill’onorevole Grazia Riga 
- secondo la quale la legge n. 183, per la 
verith da tutti conclamata aome una gran- 
de conquista, privilegia le grandi indu- 
st.rie - così mi sembra inesatto sostenere 
che il problema meridionale non è affron- 
tato con suffici,ente attenzione dalla legge 
per la ristrutturazione. Nella misura in 
cui in un paese nel quale li1 processo di 
formazione di capitale, e quindi di stru- 
menti di produzione, è rallentato ,si tenda 
a far riprendere, tale processo, nella mi: 
sura In cui questa ripresa vi sia, l’intera 
collettivitii riaeve un beneficio. Si tratta 
poi di vedere come questo beneficio di 
f,orniazione di capitale venga utilizzato. IO 
credo che, (in un paese nel quale, secondo 
le dichiarazioni d,ell’onorevole Sanza, bi- 
sognerebbe ridurre l’occupazione e gli in- 
vestirnenti in zone in cui questi avven- 
gono 3pontaneamenbe e in cui esiste una 
presenza democratica di movimenti orga- 
nizzati, di forze sociali che non vogliono 
pagare le spese più pesanti, quelle della 
disoccupazione, nella loro condizione at- 
iuale ‘di movimenti che .tenddn,o, a dislo- 
care diversaniente gli impianti di produ- 
zione, la distruzione ,conseguente di ricchez- 

za e di fonti di ricchezza sia un danno 
non per il nord soltanto, ma per l’intero 
paese. 

Certamente dovremmo essere attenti a 
che i prooessi di mobilità, parthlarmente 
al nord, siano approfonditi per quanto ri- 
guarda le loro possibilità. Possiamo anche 
assumere un  atteggiamento polemico di 
fronte ai rilievi avanzati, ad esempio, dd le  
organizzazioni degli industriali piemontesi 
su una diaponibilità di quasi 10 mila po- 
st,i di lavoro specializzato e qualificato a 
livello di lavoro operaio, che non vengono 
occupati per mancanza di disponibilità di 

sappiamo tutti che questo fenomeno. pih 
o meno grave, è un fenomeno reale, un 
fenomeno di oggi. -Ci sono intere zone del 
paese in cui la disponibilità di lavoro è 
superiore all’offerta di lavoro per operai 
qualificati e specializzati. Sappiamo, in- 
vece, che anche al nord è in aumento la 
disoccupazione femminile e che esiste un 
prob:lema d,i disoccupazione di massa per 
una offerta di lavoro non operaio. 

Come v e d e k ,  non possiamo e,liminare 
conternporaiieainente i difetti di struttura 
che oqgi è facile attribuire a. qualcuno, ma 
all’origine dei quali vi sono decisiioni poli- 
tiche assunt-e 15-20 anni fa con il generale 
consenso, anzi con una certa spinta da si- 
nistra per una maggiore apertura, come è 
giusto. A ’fronte di tale aperiura dovrebbero 
peri) esservi indicatori sufficientemente esatti 
rlclle disponibilith future del mercato del 
lavoro nffinchk ognuno -si possa regolare. 

Mol!e delle cose che sono .sbate dispost,e 
inizialmente nel disegno di lesge, poi per- 
feziona.t,e ed mnientate dal Senato e in 
Commissione alla Camera.. dalino sufficiente 
sicurezza di non creare, con’ questo stru- 
mento, occupazione aggiuntiva nel lavoro 
industriale al nord. Dico questo con l’espe- 
rienza che purt.roppo noi tutli abbiamo nc- 
quisiio. Io personalmente l’ho acquisita 
 volgendo a t,t.ivit,à sindacitle, ricoprendo la 
caric.3 di ministro del lavoro e poi dell’in- 
c?ustria. Si tratia di una at.t.ivitb nella quale 
1.ult.i i dis,egiii d i  ristrutturazione e di ricon- 
versione. salvo rarissime eccezioni, si chiu- 
d o ! > ~  sempre in se stessi con una certa ri- 
d u z ; o i i ~  cleilit manodopera. per un insieme 
di cause ed effetti che t.utti conosciamo. 
Snli?.l?fo i !empi lunghi d n n ~ o  1v0go ad un 
possibile aumento della m-anodopera impie- 
mfa.  Nel provvedimento v i  sono dklle limi- 
!azioni piubtosio irras!ioi?aIi: infatti si do- 
vr*ebI?ero fq.re dei calcoli rispeilo domande 

Qpp9i  spp,cia!izzati p, qu,r&fi&i; bJ:ka-{ia, 
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che non si conoscono bene. Quelle stesse 
1 imitazioni daranno anche luogo ad incon- 
venienti, conle sempre capita. quando si dice 
che la legge .i: burocratica e piena di limi- 
tazioni, dopo aver contribuito, per giorni e 
ziorni, a creare una limitazione dietro l’al- 
1ra. e quindi ad appesantire ulteriormente 
i I provvedirnen to. 

Credo che tutto questo dipenda dalla 
Sestione e dall’andamento delle cose. Dico 
questo anche perché ho letto in una inter- 
rogazione presentata dall’onorevole Napoli 
ciò che è axcaduto per l’heritalia. Ho sen- 
tito dire che sarebbe meglio che le parte- 
cipazioni statali fossero impegnate in que- 
sti anni ad investire txtto al sud. A Torino, 
alcuni amici operai ed impiegati membri 
del consi@io di fabbrica, mi hanno detto 
di essere diveniaLi dipendenti dell’TR.1. In 
queste sel.timai?e !o sono cIiveiitat,e anche 
n,lt.re 4500 persone. L’IRI, a Torino, ha ri- 
Ie\ii~to dalla FTAT 4500 persone. CiÒ signi- 
fica che molto dipende dalla gestione. In- 
fatti, prima che a1 sud si  possa riuscire a 
fi?re. U D O  stabilimento per 4500 persone, d’o- 
vremmo sudare moltissimo. Invece, a To- 
rino, o.bliianio vis1.o quai1t.o è successo e 10 
si i! giuslifica.fo con il fatto che la FTAT 
ilvrebbe licenziato. Conosco abbastanza To- 
rino- e la FIAT per sapere che quest’ultima 
non avrebbe potuto np: chiudere né licen- 
ziare dalla mattina alla sera. 4500 persone. 
I motivi sono diversi, come sono stati di- 
versi quelli per i quali una azienda come 
I;? NIont,edi:on non ha nemmeno investito, 
mino per annc., gli amniort,amenti che se- 
gnava i n  bilancio. 

Sul Mezzogiorno credo che si sia già 
detto abbastanza e che si possa rest.are 
nell’ambito delle indicazioni - non tutte so- 
disfacenti - che sono emerse da un lavoro 
secondo il quale la ristrutturazione e la 
riconversione riguardano l’intero territorio 
nazionale. 

Volendo dire qualcosa di più sulla po- 
litica degli interventi di settore, comincer6 
col dare qualche indicazione sulla opportu- 
nità dei programmi di settore, che non de- 
riva quasi mai da una esigenza di sviluppo 
o d i  contenimento di singoli settori, bensì 
d.al fat,to. che certi obiettivi di politica eco- 
nomica, al di là delle osservazioni generali 
sulla ristrutturazione o sui salvataggi in 
Europa, si possono raggiungere solo attra- 
verso una elaborazione pesante .degli. inter- 
venti che concernono i singoli settori pro- 
dutt.ivi. Sembra che tre siano, al momento 
attuale, gli obiettivi di fondo di una poli- 

tica industriale del paese che si possono 
tradurre in coerenti linee di intervento a 
livello settoriale. Esiste anzitutto il proble- 
ma di valu‘tare il contributo che certe azio- 
ni possono dare alla soluzione della più 
vistosa strozzatura di breve e medio periodo 
dell’economia i baliana: il vincolo della bi- 
lancia dei pagamenti. Al di là di un  gene- 
rale problema di competitività della nostra 
economia, esiste quello di alcune azioni 
specifiche che concernono il contenimento 
delle importazioni di energia, nonché il 
contenimento delle importazioni alimentari 
e della carne. Con queste indicazioni ri- 

-spondo a quanti, nel partito socialista, di- 
cono che il disegno di legge si porrebbe in 
una prospettiva di sistema economico con 
materie prime a bassi costi. I1 provvedi- 
mento non si pone affatto in questa pro- 
spettiva perché è, per questo aspetto, mera- 
niente di metodo; lè soltanto attraverso le 
indicazioni di polit.ica industriale che si 
può giudicare se esso si ponga o meno in 
una situazione ormai superata. 

Il primo vincolo deve divenire un para- 
metro generale dell’operato dello Stato an- 
che in materia di politica industriale. Van- 
no quindi incentivati la ricerca, lo sviluppo 
e I’ingegnerizzazione di tutti i prodotti e 
i processi produttivi che comportano rispar- 
mio di energia; va valutata inoltre con 
estrema attenzione la problematica di tutti 
i settori ad alto consumo di energia. I3 
chiaro infatt.i che i paesi industriali che 
dispongono o disporranno di rilevanti risor- 
se energetiche, Stat.i Uniti in primis, utiliz- 
zano prezzi impliciti per tali produzioni 
n:olto inferiori alle quotazioni .ufficiali di 
mercato (cui corrispondono, sostanzialmente, 
i prezzi reali dell’energia per il nostro 
.paese). In secondo luogo 6 nota la volontà 
tendenziale di paesi che posseggono elevate 
risorse energetiche di appropriarsi di pro- 
duzioni di prima trasformazione delle risor- 
se stesse. Ad inefficienze derivanti da una 
mancanza di esperienza indust.riale i paesi 
fanno fro,nte con prezzi impliciti delle fonti 
energetiche tendenti addirittura allo zero. 
Per quanto riguarda l’esperienza industria- 
le, è ovvio che esista una concorrenza che 
i vari gruppi industriali già si fanno ed 
ancor più si faranno in futuro per stabi- 
lire delle join! venlures con i paesi petro- 
liferi. 

Nasce. da questa osservazione una prima 
indicazione di settori da sottoporre ad una 
valutazione di contenimento rispe’tto alle 
dinamiche verificate in passato ed ancor 



Atti  Parlamentari - 6737 - Camera dei -Deputali 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL’ 18 APRILE 1977 

oggi previste, sulla carta almeno, per il 
futuro. Chimica di base, fibre, metallurgia 
e siderurgia sono i principali fra questi 
settori. Non si tratta ovviamente di b1o.c- 
care qualsiasi nuova iniziativa in questi 
settori; dal punto di vista della bilancia dei 
pagamenti energetica poco importa se la 
energia 4 importata come materia prima o 
come contenuto di prodotti derivati da ma- 
terie prime energetiche. Da questo punto 
di vista è chiaro che risulta in generale 
impensabile avere, sul territorio nazionale, 
iniziative nei richiamati settori di base di- 
mensi0nat.e in misura più o meno rilevante 
per I’esportazinng.. I fat.t.ori di ~ o n v e n i e n ~ a  
economica rendono pressoché impossibile 
ques,ta eventualità. 

D’altra parte, tuttavia, non si può ne. 
gare il ruolo talvolta decisivo che quei set- 
tori esercitano su altri settori trasformatori. 
Un disimpegno, sia pure graduale, va al- 
lora accompagnato a precisi progetti di al- 
1ea.nze economiche con altri produttori di 
paesi già sviluppati o in via di sviluppo: 
alleanze da valutare al massimo livello di 
responsabilità politica, per le implicazioni 
più generali di politica industriale, e tal- 
volta anche di politica estera. 

Nasce in secondo luogo l’esigenza di in- 
centivare fortemente, sino al limite permes- 
so dalla normativa della CEE, che non va 
comunque adottata come un dogma, la pro- 
duzione interna di prod0tt.i alimentari, in 
part,icolare quelli legati al circolo zootec- 
nico, nonché alla produzione di carta. In 
questi ultimi due casi, ancora una volta, 
proprio per le esigenze che derivano dal 
vincolo della bilancia dei pagamenti, è 01- 
tremodo necessario procedere ad una con- 
creta stesura di programmi di settore. 

In qL1est.i casi in particolare occorre va- 
lutare il beneficio che deriva all’intera eco- 
nomia dalla possibilitk di un tasso di svi- 
luppo pih elevato, possibilitit derivante da 
un allen t.amento progressivo del vincolo del- 
la bilancia dei pagamenti rispetto al costo 

‘ della incentivazione di produzioni per il  
momento strettamente concorrenziali rispet- 
to al!a produzione proveniente dall’estero. 
13 poi evidente che una programmazione 
anche parziale dell’offerta non può prescin- 
dere in molti settori, dalla valutazione e 
programmazione della domanda, quando 
essa sia o stia per essere formata del tutto 
o prevdentemente dall’operatore . pubblico. 
Esistono settori nei quali la quota della 
domanda pubblica sulla domanda. totale 4 
gi& oggi molto elevata. Altri settori, nei 

quali la domanda nqn è attua1ment.e ele- 
vata, ma lo diverrà sempre più nel futuro, 
sono il settore elettrico e il settore delle 
telecomunicazioni, nonché del trasporto 
pubblico su rotaia; e la quota della doman- 
da pubblica si approssima al cento per 
cento del mercato. Nel settore farmaceutico, 
delle apparecchiature sanitarie e dell’infor- 
matica, la quota rimane comunque molto 
elevata ed il comportamento dell’operatore 
pubblico è certamente determinante. 

N,el caso dell’industria la quota è per 
ora molto bassa.. ma potrebbe rapidamente 
aumentare in futuro. L’esistenza statistica 

un cpera- 
tore pubblico n,on significa di per sé molto 
ai fini di un’azione di politica industriale. 
Ilh dove. come ad esempio nel caso dell’in- 
formavl.ica. In domanda pubblica fa capo a 
c,snt,ri decisionali molto articolati, il termine 
nnn k di pcr s6 suscettibile di alcuna valu- 
iazi0n.e di politica industriale, a meno di 
otlenere nella pubblica amministrazione (nel 
senso più lnto del iermine.. cioè ministeri, 
INPS. posle, ferrovie dello Stato. ammini- 
strazioni nspedalicre. enli pubblici) criteri 
di comportamento unitario, che sarebbero 
molto ut,ili a fini di economia della spesa. 

fi quasi inutile avvertire che questi cri- 
Ieri F O ~ O  taholta ottenibili solo in termini 
narziali, e comunque dopo un periodo di 
tempo rP1ativament.e lungo, qual è quello 
necessa,rio per ricondurre a.d una unifor- 
mità di indiriz-zo opera t.ori che rispondono 
a criteri di comportamento autonomo. Tale 
uriifnrniit.h può derivare dalla coscienza del- 
la importanza di dar vita all’interno del 
paese ad es;:ericnze produttive che sono do- 
tate di una. eccezionale possibilitA di svi- 
luppo. nonostante i ritardi già accumulati 
rispetto all’cst,ero: ma si Irat.ta di una CO- 
scienza che puri essere tipica di un organo 
csntmle preoccupato della politic3 indu- 
striale: niolio meno tipica di  chi di fatto 
conlrolla atiualinenle la domanda. pubbli- 
ca nel settore. 

Solo i!i pochi casi la clomaqda pubblica 
è giR ogai aggreqata in modo sufficiente- 
mente eiwificat,ivo da permettere operazi,o- 
ì;i di poli!ica.. industria.le. Ma.  anchg i n  tali 
ca.si le difqcoltA da superare sono tutt’altro 
che marginali. Da una pa,rte, perchB t.nle 
dnmandn è sottoposta ad un’utili zzazione 
iion del tutto compatibile con fina1it:à 
eqilicile d i  politica indusbriale: 6 questo il 
caso clelI’FNl<J,. I1 mon,opolista pubblico Sul 
~ri?rca!o c!.ei beni strt-inicnlali per 13 produ- 
X;O!IC: CI i ei-lcl-gin, eI(3ttricil. 113 COITIC f i 1 1 ~  

di U!?I +?E%nGa che fa CRPC ad 
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esplicito !a minimizzazione dei costi di pro- 
duzione di elettriciti, non anche quello di 
operare, attraverso lo strumento della do- 
manda pubblica, azioni di politica indu- 
striale. 
. L’ohietlivo definito per legge, nel caso 

della doinanda elett,rica: è quello della 
ininiiiiizzazione dei costi di produzione. Ta- 
le ahietlivo: e la  considerazione che esso 
comporti indispensabilmente l’esistenza di 
una p1ura.liià di fornilori, porta di per sé 
ad un sostanziale agnosticismo circa la 
struttura dell’offerh purché questa sia in 
qualche modo pluraiislica (rimane però da 
dimostrare che ciò significhi nei fatti una 
minimizzazione dei costi di produzione per 
l’ente elettrico, e da tempo sono stati avan- 
zn!i R tal proposito dub!si piuttoslo colisi- 
s t.e ti t i)  . 

Un alt.ro CRSO in  cui esiste una forte 
ceiitralizzazioi~e della domanda pubblica è 
c[uello che atl.iene al setiore delle teleco- 
municazioni. Ma in questo caso la situa- 
zione è niolio Diù coniplicata rispetto al 
W S O  del settore elettrico, sia perché esist.e 
una plura.!iti di ’ societiì di esercizio, sia 
percbb? per yua.nLo concerne il mercato di 
~ri1.11 1 tiii:a prcvo.len1e. cioè il mercato tele- 
fonico, i! centro clecisioiiale più importante, 
cioè la STET, controlla la maggior quota 
della cloinamda ed anche una quota quasi 
inaggioritiwia cieii’ofrerta. Da uii certo pun- 
l o  di visin,. quesla poireblse risultare una 
s!l.uazlone ottimnle per. l’#esercizio di una 
.reale politica industriale. Ciò tuttavia - non 
.il,\r\Tietle, - perché p-evale nella finanziaria 
-!li set lore un’ottica di programmazione fi- 
nanziaria. di breve periodo che esclude la 
po.;sihililB di valutare i costi (spesso per 
SA) ecl i benefjci (spesso pe,r l’i,ntera econo- 
mia) di opsrazioiii di politica industriale. I1 
s7iperamenl.o dei viixoli di dipendenza tec- 
nologica dall’estero inoltre riohiede un’at- 
!enzione pdilicn che la -stessa capogruppo 
im j  ha il\iLito e che’ essa s! b ben guardata 
c!e! sollecilare a livello superiore. 

La citazione dei due casi appena fatta è 
significativa perché fa riferimento a due 
mercati rilevanti e fortemente accorpati (co- 
sa che non si può dire per altri casi, quali 
quello sanitario, farmaceutico, dell’edilizia 
pubblica e del t.rasporto pubblico) e con ri- 
ferimento ai qual i .esistono tutta-via preoccu- 
pazioni attuali pr’evalentli, che sono sostan- 
zialmente estranee ad un’ottica esplicita di 
politica industriale. 

In questi casi è chiaro che, senza la mo- 
difica di alcune disposizioni legislnlii-e (caso 

I della domanda elettrica), oppure senza una 
più precisa definizione della responsabilità 
per l’esercizio di azioni di politica indu- 
st.riale (caso della domanda telefonica), di 
scarso significato è l’affermazione di una 
politica di settore guidata dalla domanda 
pubblica. Tale politica va avviata, per altro, 
nia essa richiede allora, in luogo di affer- 
mazioni d i  tipo volontaristico, una precisa 
definizione di carattere ‘ istituzionale delle 
responsabilità che vanno attribuite per ef- 
fettive azioni di politica industriale. 

Nei casi, inoltre, in cui la domanda pub- 
blica fa capo ad una pluralità di centri de- 
ciisionali, occorre valutare fino in fondo 
quanto l’obiettivo di politica industriale sia 
compatibile con le autonomie decisionali 
esist,ent.i e quanto queste siano eventualmen- 
te passibili di alterazione. 

L o  Stato non ha fino ad ora svolto una 
politica industriale seria in materia farma- 
ceutica e sanitaria, ma ha la possibilità di 
farlo. Può anche darsi che alcune regioni ab- 
biano una maggiore capacità politica di fare 
azioni di politica industriale in tali settori, 
ma difficilmente avranno la possihilith di 
farlo, proprio perché la dimensione opera- 
lliva di ciascuna di esse non soltanto è 
troppo limitata, ma può anche essere fa- 
cilmente cont.raddetta da coniportamenli 
uguali e contrari di altre regioni. 

Solo nel caso dell’edilizia, data la rile- 
vanza- oggettivamente regionale di molte ini- 
ziative industriali nel settore, è possibile 
avere, almeno .nel caso di regioni di dinien- 
sioni rilevanti, linee di politica industriale 
interessanti a livello regionale. Non solo: è 
possibile anche procedere a speriinentazioni 
di politiche industriali di tipo alternativo, 
ciascuna .delle quali svolta con riferimento 
ad un mercato di per sé sufficiente e che 
potrebbero su,ccessivamente permettere raf- 
fronti di estrema utilità. 

I1 terzo parametro- per effettuare scelte 
di politica settoriale è quello dato dagli in- 
vestimenti in ricerca e sviluppo. I1 disegno 
di legge - come ho già detto - presenta in ma- 
teria novità rilevanti, anche se molto ritar- 
date rispetto a quanto è avvenuto in altri 
paesi. I3 ora importante definire non tanto 
i criteri di prelazione per i fondi che ven- 
gono previsti dal disegno di legge, quanto 
individuare delle priorità. Vi 6 certamente 
anipio spazio per i progetti di ricerca e -  svi- 
luppo SLI sringoli prodotti e su singoli pro- 
:essi produttivi, ma è necessario nel con- 
,empo stabilire che alcuni Settori di r ih -  
mnza eccezionale hanno bisogno della defi- 
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nizione di progetti che impegnano risorse 
rilevanti e comportano una progranimanione 
pluriennale e tale da obbligaqe scelte dl ri- 
levante discrezionalità dell’esecutivo. ~3 que- 
sto il caso in modo particolare dei settori 
dei componenti attivi allo stato solido, del- 
l’iinformatica, di alcune branche della chi- 
mica fine e di alcuni -camparti della mec- 
canica strumentale. 

Per non disperdere risorse e per identi- 
ficare precisamente le azioni da svolgere, 
nonché gli operatori indusItria1,i da coinvol- 
gere, è il caso di essere ancora più speci- 
fici; per i componenti attivi si tratta in pre- 

la generazione dei componenti LSI e VLST 
(SGS - Selenia), dell’informatrica dei s!:sl,c- 
mi distributivi (Olivetti - ITALSIEI, - Se- 
lenia), della farinaceutica (Carlo Erba, Far- 
mitalia, ENI), nonche della chimica degli 
ausiliari per l’jndustr?ia. 

Se si suppone che le spese di ricerca 
e sviluppo per il settore nucleare vengano 
sopportate direttamente dall’AMN (soprat- 
tutto in riferimento ai recenti accordi in- 
tervenuti tra il CNEN da una part.e, 1’AMN 
dall’altra, e la FJAT, la SIGEN, la Breda, 
il CISE, nonché quelli in corso di defini- 
zione tra il CNEN e I’AGIP nucleare), elet- 
tronica, chimica fine e comparti di mecca- 
nica strumentale sono i tre settori in cui 
occorre canalizzare gran parte delle, risor- 
se disponibili per le iniziative a respiro 
pluriennale di grande fall-ozdt sull’intero si- 
stema produttivo. Altrimenti, si farà la fi- 
ne che si è fatta, pe r ,  alcuni anni, nel 
campo della politica meridionalistica. 

La Cassa per il mezzogiorno ha inve- 
stito, dal 1956 al 1962, in valuta corrente, 
8.400-9.500 miliardi, da rivalutare alle mi- 
sure att.uali. Questi interventi hanno pro- 
dotto circa 8 mila miliardi addizionali di 
investimenti per mano privata sia indotti 
direttamente, sia per iniziativa autonoma. 
Lo Stato, inoltre, per via ordinaria, nello 
stesso periodo ha investilo altri 6.500-6.700 
miliardi. Sommate le cifre, si toccano i 
22-23 mila miliardi. All’epoca in CUI veni- 
vano fatti questi rilievi, erano otto o dieci 
FIAT una sopra l’altra che, calate nel- 
l’Italia meridionale, avrebbero sconvolto la 
struttura econamica del Mezzogiorno. Ma 
la stessa spesa, spezzettata nei 30 mila 
progetli indicali nell’elenco che nel 1975 
forniva la Cassa per il mezzogiorno, rap- 
presenta ben poco dal punto di vista del- 
la ‘capaciti1 di modificare le strutlure. Ed 
B pe.r evilare questi inconvenienti che, di 

..” Y ( t L c i l , & u I  ?,,.?O n di azioni di ricerca e sviluppo sul- 

fronte ad una disponibilità pur notevole 
d i  fondi per la ricerca e lo sviluppo, è 
necessario concentrarli in pochi punti. 

Quanto detto ìdentific,a i settori per i 
c!uali è necessario provvedlere e prevedere 
un programma di settori relativamente 
(( pesanti I ) ?  o, se si preferisce, l’utilizzazio- 
ne, in termini (( pesant~i )), di tre parametri 
di intervento: vincolo della bilancia dei pa- 
gamenti, in modo particolare sotto l’aspetto 
energetico; uso della domanda pubblica; 
impiego dei fondi per la ricerca. L’ipotesi 
di u n  programma di seltori per quei casi 
nei quali il problema e quello di una 
?^:lpidn ricnnversione è tota,lmente diversa: 
e parlo tanto del settore minerario quanto 
clei seltori 1,ecnico e dell’abbligliamento, 
ch’e hanno tuttavia bisogno di attenzione 
e di cure. 

Ho preferito anticipare l’indicazione, sia 
pure sommaria, di alcune direttive, perché 
praticamente ci si rendesse conto che il 
disegno di legge, per non cadere nei di- 
fetli di un certo tipo di programmazione 
che abbiamo usato in passato quando ab- 
biamo previsto le percentuali di aumento 
nei vari settori dell’economia italiana, deve 
indicare, come fa, soltanto procedure e .  me- 
todi. La parte essenziale dipenderà dai cri- 
ieri di gestione, che smo  perfettamente 
controllabili da parte del Parlamento, dellse 
forze sociali e delle regioni. 

È stato fatto cenno alla necessità di in- 
trodurre alcune modifiche al testo in esa- 
me. Come giii nell’altro ramo d’e1 Parla- 
mento, insistli perché, se vogliamo fare in 
fretta e non vogliamo fare nuove revisioni, 
si t,enga conto della, rigidità della posi- 
zione del Governo su alcuni punti. Tali 
punti riguardano non ,la mobilità in se 
stessa, ma le implicazioni connesse con i1 
c.ollocamont.o, poiché noil abbinmo alcuna 
ii2tenzione di‘ politicizzare il collocamento, 
o di far  t.rovare qualche presidente di re- 
gione nella necessità di nascondersi, come 
la maggioranza dei dirigenti FIAT, dietro 
le condizioni di salute dell’ingegner sono 
o di trasformarli in altrettante persone che 
giuslificano i.n qualche maniera il colloca- 
iiiento pol ilico, cioè l’esibizione di tessere 
e docwnenti di partito per trovare il col- 
locamento. 11 credito industriale non può 
che essere unitario in una fase nella quale, 
appunto, anche con le provvidenze aciotta- 
Le, si lamenta. la  possibilità di slittamento 
di tutto al nord senza ricavare niente 
al sud. 
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Questa è la struttura di fondo del prov- 
vedimento. Credo che meno emenderemo, 
(anche se taluni emendamenti sono neces- 
sari), più facile sarà il varo rapido di una 
legge nata sotto congiunzioni non felici de- 
gli astri e quindi tempestata anch’essa da 
una serie di modificazioni che, dal punto 
d i  vista estet.ico-legislativo, non la rendo- 
no brillantissima. .. 

Non ritengo che si possa chiedere alla 
legge mollo di più di quel che essa puo 
dare, anche in termini gestionali. Tutto di- 
pende dalla volontà politica di giungere 
al concreto, in termini di programmazio- 
ne, dopo vari fallimenti; di giungere, quin- 
di, ad un impegno che non può essere 
che di convergenza nell’azione. 

La ristrutluranionc, la tenuta della slrut- 
1.ura induslxiale, il suo aggiornamento ri- 
spet.to alle condizioni nelle quali si trova 
il nostro paese, sono t,ali da giustificare 
uno sforzo comune, di fronte al quale nes- 
suno può porsi nella posizione del giudice 
nei confronti di imputati, ma deve SVI- 

’luppare reciproco rispetto. 
Raccomando in particolare che, per 

quanto attiene alla GEPJ, si modifichi la 
posizione emersa in sede di Commissioni 
riunite. Pongo a disposizione del relatore 
e dei presidenti delle due Commissioni i 
conti, rilevati da una Commissione di tec- 
nici d i  quat,tro ministeri, della stessa GEPI. 
Esiste una se,rie di situazioni che non pos- 
sono che essere affrontate con una mag- 
giore disDonibilità di mezzi. 

Altri emendamenti annunciati sono di 
natura meramente tecnica ed esplicativa. 
Se non vogliamo, quindi, addentrarci in 
una fase che potrebbe significare un nuo- 
vo arresto della legge, per interventi atti- 
nenti a situazioni politiche; se non voglia- 
mo veder riproposta la legge stessa in ter- 
mini di negoziazione di altra natura, 6 
opportuno limitare al minor numero pos- 
sibile gli emendamenti, tenendo conto che, 
pur se si tratta di un provvedimento le- 
gislativo con molti difetti, è tuttavia oggi 
indispensabile per far fronte - in una mi- 
sura che, dati i mezzi finanziari posti a 
disposizione e data la svalutazione, non 
sembra eccessiva, ma piuttosto modesta - 
ai problemi più urgenti di ristrutturazione 
e riconversione della struttura industriale 
del paese (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussio- 
ne è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

CASAPIERI QUAGLIOTTI CARMEN, 
Segretario, legge le interrogazioni e le in- 
berpellanze pervenute alla Presidenza. 

BONINO EMMA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Desidero sollecitare lo 
svolgimento di due interrogazioni, in appli- 
cazione della procedura annunciata dal Pre- 
sidente della Camera, in merito ad interro- 
gazioni ed interpellanze, nella seduta del 
1” ottobre scorso. In quella occasione il Pre- 
sidente disse che, quando le interrogazioni 
fossero accompagnate dalla richiesta di ur- 
genza formulata dal presidente di un grup- 
po, trascorso il termine regolamentare, sa- 
rebbero state messe all’ordine del giorno 
della seduta successiva; inoltre, quando il 
Governo non si attenesse al rispetto dei ter- 
mini e delle procedure previste dal rego- 
lamento, la Presidenza della Camera ne da- 
rebbe comunicazione, dichiarando che il 
Governo si è rifiutato di rispondere. 

Chiedo, quindi, che le due interrogazio- 
ni di cui trattasi, la n. 3-00172 del 6 ot- 
tobre 1976 e la n. 3-00875 del 16 marzo 
1977, che riguarda in particolare un altro 
aspetto della questione oggi discussa, rela- 
tiva a Delle Chiaie e Pozzan (quindi proces- 
so di Cntanzaro), siano messe all’ordine 
del giorno della seduta di domani, oppure 
che la Presidenza dichiari che il Governo 
noil può o non vuole rispondere. 

PRESIDENTE. Onorevole Emma Bonino, 
come ella sa, il Governo ha già a suo tem- 
po preso posizione sul complesso delle in- 
terrogazioni la cui trattazione è stata sol- 
lecitata dal gruppo radicale. Non posso, 
dunque, che assicurare l’ulteriore interessa- 
mento della Presidenza presso il Governo 
affinché dia risposta alle due interrogazioni; 
ma non posso porle all’ordine del giorno di 
domani, né dichiarare il Governo inadem- 
piente in materia. 

MACCIOTTA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MACCIOTTA. Desidero anch’io sollecita- 
re la risposta ad una interrogazione che, 
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primo firmatario l’onorevole Alinovi, B stata 
presentata oltre un mese fa, riguardante la 
situazione di Ottana. La situazione già un 
mese fa era grave per la minaccia della 
chiusura e del licenziamento per 2.700 dipen- 
denti. Ieri C’è stata la notizia che nuova- 
mente si prospetta la chiusura degli stabi- 
limenti di Ottana con il relativo licenzia- 
mento per 2.700 dipendenti. Si t.ratta di 
una notizia mo1t.o grave, di cui non sfug- 
gono a nessuno le implicazioni anche in ter- 
mini di ordine pubblico. Ritengo pertanto 
che il Governo debba rispondere con la 
massima urgenza. 

PAZZAGLTA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLTA. Desidero sollecitare la ri- 
sposta ad una interpellanza che l’onorevole 
Romualdi, l’onorevole Serve110 ed io abbia- 
mo presentato sulla situazione di Ottana.’ 
Desidero approfittare della presenza del mi- 
nist.ro dell’industria perchb sia sollecitamen- 
t,e fissata la data per la discussione di 
questa interpellanza, tenuto conto che essa 
è di competenza proprio del ministro qui 
presente, oltre che del ministro delle parte- 
cipazioni statali. Se il ministro potesse in- 
dicarci .una precisa data in cui può rispon- 
dere, il, problema potrebbe essere affrontato 
tempestivamente. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Per quel- 
lo che mi riguarda non avrei nessuna diffi- 
coltà a fissare una data. Occorrerà però ac- 
certare se 1,’interpellanza lè stata assegnata 
al dicastero delle partecipazioni statali. Co- 

munque posso assicurare che solleciterb la 
risposta. 

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole 
ministro. 

Ordine del giorno 
della seduta di ,domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Mariedì i9 apriie i977, aiie 16: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
adle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Interrogazioni 

3. - Seguito della .discussione del dise- 
gno di  legge: 

Provvedimenti per .il  coordinamento 
della politica industriale, la ristruttura- 
zione, la riconversione e lo sviluppo dei1 
settore (approvato dal Senato) (974); 
- Relatori: La Loggia, per la maggio- 

ranza; -Servelrlo e Romualdi, di minoranza. 

La seduta termina alle 20,40. 

IL CONSZGLZERE CAPO SERVZZZO DEI RESOCONTl 

Dott. MAR~O BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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I Aì T E R R 0 GA Z I O N  I E IN T E  R P E L L A  N Z E 
A N N U N Z I A  T E  

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

SEGRE, SANDRI E RUBBI ANTONIO. 
- Al Ministro degli affari esteri. - Per 
conoxere l’opinione del Governo sull’inter- 
vento franco-marocchino nello Zaire; 

per sapere se il Governo è stato pre- 
ventivamente informato della decisione fran- 
cese, secondo l’affermazione del Presidente 
Giscard d’Estaing che ha assicurato di 
averne dato comunicazione agli (( alleati eu- 
ropei D; 

per chiedere se il Governo intenda 
dissociare con atti significativi la responsa- 
bilità dell’Italia da questo intervento nella 
vita interna di uno Stato africano, compiu- 
to secondo la testuale dichiarazione del Pre- 
sidente francese (( in nome dell’Europa n; 

per conoscere in quale modo il Gover- 
no, dinanzi alle crisi che stanno minaccian- 
do diverse regioni africane, intenda riba- 
dire,  ,il suo impegno a sostenere la causa 
dell’indipendenza, dello sviluppo, della pace 
dei popoli di quel continente. (5-00470) 

VILLA, CAIATI, CARUSO IGNAZIO, 
GAVA, MEUCCI, TASSONE E ZOPPI. - 
A l  Ministro- della difesa. - Per sapere se 
le preoccupanti dichiarazioni rilasciate al 
giornale Lotta Conlinua dal Presidente della 
Commissione Difesa in una sua intervista, 
in particolare laddove egli afferma di essere 
costantemente spiato nella sua attività fuori 
del Parlamento da un agente del Servizio 
informazioni difesa, rispondano a verità. 

Nella eventualità che l’indagine porti ad 
accertare tale fatto di estrema gravità, si 
i tivocono adeguati provvedimenti intesi a 
puni1.e I responsabili. (5-0047 1 ) 

LOMBARDI E ACHILLI. - Al -  Ministro 
degli affari esteri. - Per conoscere quali 
iniziative intende. assumere sul piano comu- 

nitario nei confronti di due Paesi europei, 
quali la Francia. e il Belgio che, rompen- 
do la logica del dialogo paritario con i 
Paesi africani, sono intervenuti nel conflit- 
to zairese fornendo appoggio politico, eco- 
nomico e militare al dittatore Mobutu, che 
ha contribuito (esercitando una spietata re- 
pressione all’interno, intervenendo nella lot- 
ta di liberazione angolana e mostrandosi 
acquiescente alla penetrazione neocoloniali- 
sta), a gettare il suo- Paese nel caos. 

Gli interroganti chiedono al Governo 
quali passi intenda compiere nelle sedi in- 
ternazionali per assicurare il pieno diritto 
dei popoli africani all’autodeterminazione. 

(5-00472) 

MARZOTTO CAOTORTA. - Al Mini- 
stro dei trasporti. - Per conoscere per 
quali ragioni non sia stato finora realizza- 
to il  progetto esecutivo né iniziati i lavori 
corrispondenti allo stanziamento di 10 mi- 
liardi di lire previstq per la linea ferro- 
viaria (( pontremolese )) nel programma di 
interventi straordinari di 2.000 miliardi di 
cui alla legge n. 377 del 1974, e per sa- 
pere, altresì, se egli ritenga conveniente, 
per accelerarne l’esecuzione, data l’impor- 
tanza della linea, affidare ad un consorzio 
di imprese, a trattativa privata, la conces- 
sione della costruzione dei lavori predetti, 
come previsto dalla stessa legge n. 377 del 
1974, previa redazione da parte del conces- 
sionario stesso del progetto esecutivo. 

(5-00473) 

MANNUZZU, PANI E BERLINGUER 
GIOVANNI. - Al Ministro dei trasporli. - 
Per sapere quali urgenti provvedimenti si 
intendano assumere al fine di rendere agi- 
bile l’aeroporto di Alghero, che, secondo 
iiotizie di  st.ampa, sarebbe dotato di mezzi 
antincendio appena sufficienti per piccoli 
veli\:oli ad elica e che, comunque, rimane 
di fatto chiuso, mentre giri inizia la sta- 
gione turistica, con danni enormi per gli 
opciaatori di  questo settore, di lutti gli altri 
operi1t.ol.i economici e, in genere, delle PO- 
[.:o I i\ 7. i (.i I )  i d e1 I a Snid egna se tten tr i onale. 

(5-00474) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
4 R I S P O S T A  S C R I T T A  

BELLOCCHIO. - Al fl4inislro della pub- 
blica islrzicione. - Per conoscere i motivi 
per i quali nei confronti del signor La 
Rocca Simone da Portici (Napoli) collocato 
a riposo ai sensi delle legge 24 maggio 
1970, n. 336, con decorrenza 1” ottobre 1975, 
il provveditore agli studi di Napoli non 
ha a.ncora provveduto ad emanare il de- 
creto della. sua pensione definitiva, con la 
conseguenza che anche 1’ENPAS non è sta- 
to messo nelle condizioni di poter liquidare 
la buonuscitn. (4-02278) 

SPATARO. - Al Ministro delle- poste 
e delle !eZeconzunicazioni. - Per sapere - 
premesso che: 

la popolazione del comune di Palma 
Montechiaro, in provincia di Agrigento, si 
trova in condizioni di grave disagio a cau- 
sa delle, carenze nell’erogazione dei servizi 
postali che si verificano in quel popoloso 
centro (circa 25.000 abitanti) dotato di un 
solo ufficio postale, tra l’altro sito in lo- 
cali inadeguati all’estrema periferia del cen- 
tro abitato; 

tale stato di disagio colpisce partico- 
larmente le attività professionali ed i ceti 
meno abbienti, specie le migliaia di lavo- 
ratori pensionati i quali sono costretti ad 
aspettare diversi giorni prima di potere ri- 
scuotere l’assegno mensile - 

quali provvedimenti urgenti si inten- 
dono adottare per un decentramento dei ser- 
vizi, istituendo una o. più succursali (impe- 
gno ripetutamente assunto dall’ Amministra- 
zione delle poste e mai rispettato) e poten- 
ziando . adeguatamente l’organico con nuo- 
vo personale; 

se si ritiene opportuno dotare 1’Am- 
ministrazione di propri, funzionali uffici, 
evilaido fitti lucrosi e disservizi alla popo- 
lazione: 

w 7  infine? i: a conoscenza del fatto, 
Iiì.tnenta,to da diversi ci tt,adini, secondo cui 
alcuni impiegati dell’ufficio postale di Pal- 
ma Montechiaro esigono una tangente in 
denaro come contropartita per una celere 
riscossione dell’assegno pensionistico, ope- 
rando una grave discriminazione nei con- 
fronti degli aventi diritto e una decurta- 
zione vergognosa della già misera pensione 
dei lavoratori interessati. . (4-02279) 

POCHETTI, CIAI TRIVELLI ANNA MA- 
R I A ,  CAN1!L4L0, GTANNANTONI E TREZ- 
ZINJ. - A l  Presidenle del Consiglio dei 
minimi. - Per conoscere se ci si renda 
cronto del disagio derivanle alla popolazio- 
ne della città di Roma e della regione la- 
ziale dalla ubicazione dei vari uifici del- 
l’Ente regione ed in modo particolare dal 
nucleo fondamentale di essi, siti in via 
della Pisana. 

Per sapere a che punto siano le tratta- 
tive intercorse fra la Presidenza del Con- 
siglio e le presidenze della Giunta e del 
Co.nsiylio della Regione Lazio al fine di 
cerca.re e quindi d z e  a! prddoma iiìia 
soluzione che risponda a criteri di unità e 
razionalità. 

In particolare se sia ancora realizzabile 
la utilizzazione dello stabile di proprietà 
demaniale di piazza Dante, ove, si diceva 
fosse possibile trasferire tutti gli uffici del- 
la Regione o se, in mancanza della predetta 
soluzione, ve ne siano altre alle quali la 
presidenza del Consifilio abbia posto mente. 

(4-02280) 

COSTA. - Al Ministro del lesoro. - 
Per conoscere se corrisponda a verith la 
notizia secondo la quale il Ministero, ac- 
cert,ata l’in~possibilità di sopperire con la 
j?rocIuzione della Z’eoca alla necessità di 
mo1i~el.e spiciciole del paese, non ritenga di 
a,!ficlare ad aziende private la coniazione 
del!e siesse. 

Se mche, infatti, la produzione di 1110- 

iiele (( divisionnhili )) ha registrato netti in- 
cremenLi nesli ultimi due anni, passando 
da. una produzionle di 261 nlilioni di pezzi 
del 1974 agli oltre 450 milioni del, 1976, non 
mcorreranno meno di trent’anni, ai ritmi 
ntt.uali della produzione. per portare !a 
disponibilità 7J70 copile di moneta SpiCCiOla 
del ciltadino ihliano ai livelli di quella 
degli altri paesi industrializzali. 

Parlare infatti degli incrementi produt- 
!ivi ha poco senso. La nuova produzione 
s! disperde in una situazione di carenza 
tli cccexionale gravità: alla fine dello scor- 
.<o anno  cia.scun ita,liano a v e v a  teoricamenCc 
it SIAL\ disposizione spiocio!i p e r  4.235 lire 
i-ispe,!ll,o alle 3.780 lire della. fine del 1975. 

I n  soslanza? anche se la produziione di 
moiiete della Zecca è salita ai 450 milioni 
d i  pezzi d’e1 1976 dai 345 miliomni del 1975 
(più 30.4 per cetito), gli spiccioli affettiva- 
rnei?te disponjhili pro capile non San0 au- 
tnenlali che del 12 per cerilo circa. 
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Per raggiungere I’,equivalente di 15 niila- 
?CI mila lire pro capile degli alt,ri paesi 
nccorreriiniio appunto almeno lrent’anni. 

Di qui  Ja domanda di cui in premessa 
che, fra i l  cesto, noil contrasta con al- 
cuna iiormit giuridica, poiche già nel pas- 
sitlo (circa 40 anni or sono) lo Stato ri- 
cocse a. dille private per la coniaziorie di 
in ori ete. (C-02% 1 ) 

COSTA. -- Al Ministro clell’agricolturn 
e delle foreste. - Per conoscere se il Go- 
verno sia informaio del notevole scontento 
delle popolazioni di taluni comuni della 
provincia di Cuneo - in primo luogo Prioc- 
CR d’Alba. - circa l’insufficiente risarcimen- 
to dei gravissimi danni provocati dalla di- 
?&rosa grandinata del 1975 che distrusse 
i raccolti di uva, ed in genere di frutta, 
i !i una vash  BY“, appunto, della provin- 
ci;t di Cuneo. (Il-02282) 

COS‘I’A. - Al Miliislro delle partecipa- 
zi0n.i statali. - Per conoscere se corrispon- 
da a verità che l’intero pacchetto azionario 
dell’AERITALIA, già di proprietà al 50 per 
cent.0 dell’IRI e della FIAT, sia stato rile- 
vato dall’IRI mediante versamento, alla 
FIAT, di 100 milioni. 

Per conoscere se corrisponda a verith 
che la stessa FIAT avrebbe ceduto all’IRI, 
mediante versamento di lire 650 miliardi, 
la meta del pacchetto azionario della 
(( Grandi Motori )) di Trieste. 

Per sapere se corrisponda a verità che 
sarebbero in corso trattative, fra la FIAI’  
e l’IR1, per la cessione dello stabi1iment)o 
siderurgico di Piombino. 

Per sapere se il Governo abbia autoriz- 
zato tali cessioni e se lo stesso Governo sia 
’informalo della pesante situazione aziendale 
sia dell’AERITALIA (perdite per 100 mi- 
liardi negli ult.imi anni) sia della (( Grandi 
Motori ) I .  

Per conoscere, eventualmente, le ragioni 
c,hc hanno indotto i l  Governo a consentire 
i l  passaggio ad u n  ente pubblico, ed a 
prvzei elevalissinii di aulenliche fabbrichc 
clt debili. (4-02283) 

COSTA. - Al Mi:~istro del luuoro e 
deìln previdenza sociale. - Per conoscere 
per. quali ragioni nonostante rjpet.uti solle. 
citi I C i ~ l i l ~ ~ J F ? ~ C ! ~ ~ I  LifiCi del Ministero del 
J ~ ~ \ ~ V Y I ~  11011 abbiar~o provveduto ad esplelnrt: 

la pratica di riliquidazione della pensione, 
in base alla legge 24 maggio 1970, n. 33G, 
del sigiior Giuseppe Rizzo, nato a Furnari 
(R4essina) il 22 ottobre 1905, residente a 
Mondovì (Cuneo), via Alba n. 15, colloca- 
tore principale, collocato a riposo il  30 sel- 
kembre 1970, titolare del libretto di pen- 
sione 11. 4.602.533. . 

L a  pratica da anni è giacente presso la 
divisione XIV della Direzione generale af- 
fari generali e del personale. (4-02284) 

COSTA. - Al Manistro dei trasporli. - 
Per sapere quali iniziative inttenda assu- 
mere il Governo al: fine di rendere possi- 
bile, agl,i uffici provinciali della motopiz- 
zazi,one civile, l’espletamento tempestivo 
d,elle operazioni di i-evisione e collaudo pe- 
riodici degli autoveicoli. 

Rileva come l’enorme ritardo con cui 
dette operazioni si svolgono provocano agli 
auto;trasportatori, nonché alle officine di 
trasformazione, grave pregiudizio. 

Rileva anche come all’inconveniente la- 
mentato si possa agevolmente ovviare me- 
diante talune assunzioni di personale alle 
cui spese si potrà far fronte mediante un 
aumento delIe tariffe che gli stessi inte- 
ressati hanno proposto. (4-02285) 

MALAGOQI. - Al Minislro d i  grazia e 
yiustizia. - Per conoscere la posizione del 
Governo di fronte all’ordine del giorno vo- 
tato all’unanimità dal Consiglio comunale 
di Visevano nella seduta. del 31 marzo 1977, 
del seguente tenore: 

I1 Consiglio coniunale di. Vigevano, 
preso atto delle iniziative assunte da avvo- 
cati ed .associazioni per sottolineare il per- 
durante stato di disfunzione degli Uffici giu- 
-diziari di Vigevano, ove, per mancanza di 
giudici (presso il  tribunale sono in sede 
tre magistrati su sette posti in organico), 
la trattazione di numerose cause civili è da 
lempo sospesa e quella delle cause penali 
rischia di subire notevoli ritardi; richia- 
mato 1’inl.crvento del sindaco, nel gennaio 
1877, presso il Consiglio superiore della 
magistratura volto a rappresentare le legil- 
time aspirazioni della città ad un regolare 
svolgimento dell’attiuità giudiziaria; si -asso- 
cia alle proteste manifestatesi in città in 
questi giorni per il fatto che non si è ‘te- 
nuto conto, neppure in occasione di recen- 
ti assegnazioni di magistrati, delle esigenze 
clcCle coi-nuniLii vigevanese e lomellina; ma- 
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nifesta la pii1 grave preoccupazione per il 
protrarsi di una situazione di crisi che, in 
momenti particolarmente difficili e delicati, 
pregiudica in modo rilevante l’amministra- 
zione della giustizia, garanzia di ordinato 
vivere civile, di pacificazione nei rapporti 
sociali; - rinnova la pressante richiesta al 
Consiglio superiore della magistratura ed 
al Ministro di grazia e giustizia affinché sia 
provveduto il più- sollecitamente possibile 
all’assegnazione di magistrati agli Uffici giu- 
diziari di Vigevano. Dà mandato al sinda- 
co di trasmettere il presente ordine del gior- 
no al Gonsiglio superiore della magistratu- 
w.7 e-j a! pvtinistro -ji grazia e giustizia G .  

(4-02286) 

ROZ%T. - A l  Presidente clel Consiglio 
de i  miiiisfri e a1 Minislro dell’indaslria, 
del coinmercio e dell’arligiunato. - Per 
sapere 2 premesso che il Presidente degli 
USA nei giorni scorsi ha adottato la deci- 
sione di. bloccare nel1 suo Paese .lo svilup- 
po della produzione di plutonio e dei reat- 
tori autofertilizzanti - se e in quale mi- 
sura la  decisione di Carter (influirà sul 
piano energetico nazionale che, a comin- 
ciare drll 1985, prevede per la produzione 
di energia elettrioa un crescente ricorso a 
centrali autofertilizzanti. (4-02287) 

LAHRIOLA. - Al nrlinislro delle posle 
e delle telecomunicazioni. - Per conoscere 
gli orientamenti d,ell’ainministrazione in 
rapporto al programma di emissioni filate- 
liche per il 1978, circa la opportuna inclu- 
sione di un valore commemorativo celebran- 
te il 150” anniversario della nascita del 
maestro. di musica e compositore Pietro 
Alessan(tro Guglielmi, niXlo a Massa 11 9 
dicembre i728 e deceduto a Roma il i9  no- 
vembre 1804. (4-02288 j 

PICCINELLI. - AZ Presidente del Con- 
siglio @i nainisrri. - Per conoscere se 
rilenga opportuno disporre l’emanazione di 
opporluiie istruzioni e direttive alle compe- 
terit,i arniiii~ii~trazioni al fine di una cor- 
retta ed uniforme applicazione della legge 
20’ marzo 1975, n. 70, e del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, 
:i. 411, in combinato con le norme di legge 
vigenbi che prevedono disposizioni a favore 
degli ex Combattenti e dei mutilati o inva- 
lidi di  guerra. 

L’interrogante fa presente che la que- 
stione e gi3 stata portata a conoscenza del- 
la Presidenza del Consiglio dei ministri dal- 
l’Associazione nazionale combattenti e re- 
duci, con nota n. 183 del ‘ 3  febbraio- 1977, 
nota con la quale sono state poste in evi- 
denza anche le vive preoccupazioni e il 
conseguente malcontento insorto tra il per- 
sonale interessato a causa della denunciata 
situazione venut,asi a creare. 

Considerata la specifica rappresentativita 
dell’Associazione nazionale combattenti e re- 
duci, si chiede anche di conoscere quale 
esito ha avuto il citato intervento della pre- 

Consiglio dei minislri, effettuat.0 con l’evi- 
dente scopo di promuovere l’emanazione di 
opportune istruzioni e direttive idonee ad 
evitare applicazioni difformi e conseguenti 
azioni legali da parte del personale che 
fondatamenle si presume danneggialo. 

deila &s=c:az:=ne . .  presso !% Presidenza de! 

(4-02289) 

A4 A A4 A1 I .  - Ai A.2inislr.i dell’indzcslria, 
corntnercio c ai’liyiuntito e del lavoro e pre- 
vidensn socicrlc e al Ministro per gli inter- 
c fn t i  s f r a o r d i ~ , a r i  nel! Meaz.oy/iorno e nelle 
w t i e  depresse clel ceri1ro-nord. - per cono- 
scere quiil i provvedimenti abbiano in corso 
ccI intendano adottare per una soluzione 
posiliva e sollecita delle vertenze in corso 
pwsso gli slabilinienti Mistral e Wool di 
8e.i.iiior~eta fTJa!ina) e Confezioni Europa di 
Lati 11 a. (4 -02290) 

Y, A NO N E. - il i A/lh is I r i rlebl’in dus (TiU, 
conunercio e cr.rlir/iannlo e delle parlecipa- 
zioni slutuli. - Per conoscere, in relazione 
alla crisi della socielà SACA di Brindisi, 
cjua.li azioni si int8endano portare avanti per 
r i s l v e r e  il problema della piena ripresa 
prcduttiva clel suddetto stabilimento chc dh 
lavoro a circa 1.000 dipendenti. 

A M e  proposito l’interrogante chiede 
inoltre di sapere se s i  stia prendendo in 
coiisiderazione ipolesi di soluzioni alterna- 
I ivc, al1’n.ssoi-biment.~ dell’nziendn sopra dct.- 
[ti I ,e1 I ’il r n  11 i I O d e11 c pn rlcc i  ~ X M  i 011 i li ta tal i . 

(4-0229 i ) 

SCOVACRICCHI. - Al Miwis1ro del te- 
soro. - Per sapere se risponda a verità 
la notizia secondo cui la Banca d’Italia 
avrebbe impartito disposizioni a. tutti gli 
ist,itut.i di credito, invitandoli a ridurre il 
(( fido bancario 13e.r ciascuna azienda al 
liinil,c 111assilllo di 30 mikioni di lire. 
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In caso affermativo, si chiede di cono- 
scere se 'tale nuova normativa, che riduce 
il (( fido. bancario )) individuale da i00 a 
30 miliioni, debba trovare applicazione in 
tutte le province del territorio nazionale. 

L'interrogante, premesso che simili mi- 
sure restrittive' del credito non gioveranno 
cerhmente alla ripresa dell'economia del 
paejse, chiede che il Governo intervenga, 
con ogni possibile solilecitudine, per impe- 
dire coinunque che le nuove norme, in 
materia creditizia, emanate dalla Banca 
d'Italia lrovino applicazione nel Friuli. 
Infatti gli operatori economici (industria- 
li, commercianti, artigiani ed agricoltori) 
agenti nelle province di Udline e di Por- 
denone, non possono essere - se si vuole 
effettivamente la ì$nascita del Friuli ed il 
rilancrio delle attività produttive di tutte 
le zone friulane colpite dal sisma - assog- 
gettati a restrizioni creditizie d.i qualsiasi 
genere in u n  momento in cui sono forte- 
mente (impegnati per ricostruire tutto quel- 
lo che il terremoto ha distrutto e per 
creare posti di lavoro per tutti i lavora- 
t,ori interessati. (4-02292) 

DEL CAS'I'ILLO. - Al Ministro per gli 
intervenlì strwordìnwri nel Mezzogiorno e 
nelle zone depresse del centro-nord. - Per 
conoscere quali difficoltà impediscono l'ini- 
zio dei lavori per lo spostamento degli 

sbocchi fognanti del canalone di Passo di 
Rigano-Pabermo, per i quali esiste un fi- 
i?anziamento del la Cassa del Mezzogiorno di 
lire '7.500.000.000. (4-02293) 

DEL CASTI LLO. - Al Presidente del 
Consiglio dei ininisrrì e al Ministro delle 
pnrtecipazioni statali. - P'er sapere: 

se è vero che rientra negli attuali in- 
dirizzi della polit.ica governativa di ridur- 
re le attività del Cantiere navale di Paler- 
nio al solo sett,ore delle riparazioni, deber- 
ininanda, in tale ipotesi, gravi ripercussio- 
i?i  non soltanto .sugli attuali livelli di oc- 
cupazione, ma su tutta l'economia cittadina, 
già abbastanza depressa; 

se di contro 17011 ritiene i l  Governo, 
nel quadro di una politica di rilancio pro- 
dutt.ivo dell'industria cantieristica nazion.ale 
e del Mezzogiorno, di stanziare le somme 
neces.sarie allo sviluppo, all'animodernamen- 
io e alla ristrutt,urazione del suddetto Can- 
liere navale per consolidarne e svilupparne 
i setlori delle cost,ruzioiii e delle riparazio- 
ni ;  di impegnare la Fincantieri a dare su- 
bito inizio ai lavori di costruzione del ba- 
cino di 150.000 tonnellate, utilizzando la 
somma già disponibile (20 miliardi) e a 
proced*ere subito,. d'int,esa con la Regione 
Siciliana, allo stanziamento dell'ulteriore fi- 
nanziarnenlo per il completamento dei sud- 
delli lavori. (4-02294) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

- 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri degli affari esteri, dei lavori pub- 
blici e dei trasporti, per sapere se siano a 
conoscenza del fatto che il  governo austria- 
co ha autorizzato la apposita sua delega- 
zione a trattare con quella jugoslava spe- 
cifiche modalità di partecipazione Bmnzia- 
ria per la i~ealizzazione del traforo Cara- 
vanche, che assicurerebbe un piG agevole 
tiuiiegaiiieiiio COII iì porio di Fiume. - - , I  

(( Td’iillerroganIe chiede di sapere - 
ritenuto, come appare certo da infor- 

mazioni assunte negli ambienti politici vien- 
nesi, che la Repubblica austriaca, qualora 
nella prossima sessione della Commissione 
niisla bilaterale si pervenisse ad un ac- 
cordo, non proseguirebbe le trattative con 
l’Italia per il progettilto traforo di Monte 
Croce Carnico; 

ritenuto altresì che questa eventuale 
opzione sarebbe determinata da un pre- 
sunto rallentamento da parte italiana delle 
trattative suddette - 

quali passi il Governo intenda com- 
piere per riavviarle sollecitamente e concre- 
tamente, tenuto conto degli incalcolabili 
danni che al Frtiuli disastrato e soprattut>to 
al porto di Trieste arrecherebbe, in tale 
prospettiva, l’abbandono del progetto Mon- 
te Croce, nel quadro anche delle necessita 
emergenti dall’applicazione degli accordi di 
Osimo. 
(3-00980) (( SCOVACRICCI11 )). 

,(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro del tesoro per sapere se sia infor- 
mato del grave squilibrio esistente in pro- 
‘vincia di Cuneo, rispetto a tutte le altre 
province italiane, nel rapporto fra somme 
depositate nelle locali banche e reimpieghi. 

P L’interrogante si permette far rilevare 
come alla fine del mese di marzo 1977 
neile banche della provincia di Cuneo ri- 
sul  invaiio deposilali-. 1.500 miliardi di cui 
sol tanto 511 reimpiegati (percentuale 34 per 
cento circa), contro un rapporto deposito- 
reimpieghi , del 53 per cento nel resto del 
Piemnnle e del 60 per cento del resto del- 
l’Italia. 

(( Poiché - a quanto risulta - la richie- 
sta di finaniiamento da parte di operatori 

economici o privati nei confronti delle ban- 
che cuneesi è notevole e non è certo - pro- 
porzionalmente - inferiore a quella delle 
altre province se ne può dedurre che le 
banche cuneesi, nel loro complesso, frap- 
pongono ostacoli non indifferenti o pongono 
condizioni spesso inaccettabili (in fatto di 
tassi d’interesse) alla clientela con notevole 
pregiudizio per l’economia provinciale. 

(( Si desidera conoscere il parere del Go- 
verno in proposito e quali concrete e sol- 
lecite iniziative intenda sviluppare il Mi- 
nistero per approfondire la conoscenza del- 
le cause di quanto segnalato (particolarmen- 

tresi per eliminare le stesse cause di t.anto 
disagio. 

te i n  ordine a!!e bacchc nnziGna!i) ed a:- 

(3-00981) (( COSTA )I .  

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare 11 
Ministro dell’interno, per conascere se sia 
a conoscenza di quanto pubblicato dal ‘quo- 
tidiano La Stampa (giovedì 24 marzo 1977) 
il proposito di una riunione di reparti di 
pnlizia operanti in Alessandria e di sindaca- 
1 isti CGIL-CISL-UIL. 

(( In particol.are, quale sia il parere, del 
Governo circa le espressioni usate dall’ora- 
tore, i l  vice questore Demlenech, a propo- 
5ito dei sinda.cati autonomi accusati di di- 
pendere da persone che gestiscono ’’ la vio- 
lenza ed il crimine ”. 
(3-00982) (( COSTA ) I .  

(( I1 sottoscriitto chiede di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per cono- 
scere se ritenga di informare compiuta- 
mente il Parlamento circa lo stato della 
pratica di estradizione in Friancia dei citta- 
d’in; d’oltralpe Eliane Giraud e Christian 
Sagnard di 24 e 29 anni, condannati a 
morte in contumacia dalla Corte d’assise 
dell’Alta Garonna per il reato di tentata 
rapina ed attualmente detenuti nel carcere 
di Trieste. 
(3-00983) (( COSTA )). 

(( I soltoscritti diiedono di interrogare i l  
Ministro della difesa, per sapere se sia in- 
formato che il 17 marzo 1977 i militari di 
truppa del XIS Reparto centrale aeronau- 
tica militare sono stati obbligati ad inter- 
venire ad una conferenza del sacerdote cat- 
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toiico Delfo Gioacchini di Orte, avente ca- 
rattere di propaganda contro l’aborlo e la 
sua depenalizzazione. 

( C  G l i  interroganti chiedono inoltre di sa- 
pere se il Ministro sia informato del fatto 
che anche in altre occasioni i militari di 
dello reparto sono stati obbligati, anche at- 
lraverso ordini scritti - affissi nei locali 
della caserma - a partecipare a manifesta- 
zioni confessionali del genere. 

(1 Gl i  interroganti chiedono, infine, di  
ConoScere quali provvedimenti intende adot- 
tare il Ministro a tutela della libertà poli- 
tica e religiosa dei cittadini in servizio mi- 
l i  tare e quali sanzioni intende a,pplicai,e 
c.oliLro i responsabili di tali abusi. 
(3-COO84) (( MELLTNI, BONINO Entnht, l?,iccin 

ADELE,, PANNELTA n. 

(( T sottoscrilti chiedono di  interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro delle partecipazioni statali, per sa- 
pere se, dopo le preannunciate dimissioni 
del dottor Cefis da presidenbe della Monte- 
dison, essi ritengano necessario impartire 
subito precise direttive all’ENI e all’IRI af- 
finche nell’assemblea della società del 18 
aprile 1977 venga rinviato ogni mutamento 
i?ell’assetto del gruppo Montedison e nella 
composizione degli organi dirigenti della 
sociel8, congeIando l’attuale situazione per 
il hreve periodo di t,enipo. necessario a con- 
sentire c.he 10 Stato - in quanto azionista di 
maggioranza relativa della Montedison - as- 
suma precise posizioni al riguardo, dopo 
aver esaminato le proposte di legge per la 
costituzione dell’Ente di gestione delle par- 
tecipazioni statali nella Montedison, presen- 
tate al Parlamento dal PCI e dal PSI. 
(3-00985) (( PEGGIO, BARCA N. 

(( I soltoscritli chiedono di interrogare il 
Ministro degli affari esteri, per conoscere: 

1) di quali informazioni disponga sul- 
le circostanze e sui motivi che hanno con- 
dollo all’invasione dello Zaire e sulla par- 
tecipazione, diretla o indiretta, di materiali 
e di forze straniere nell’invasionc stessa; 

2) quali passi ritenga di poter intra- 
prendere per contribuire ad una soluzione 
pacifica del conflitto, nel rispetto dell’indi- 
pendenza ed integri18 dello Zaire medesimo. 
(2-CrOSSC,) (( ~ ~ A l A ~ ~ l ~ I ,  BOZZI, ZANONE I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno e nelle zone d,epresse del 
centro-nord, per conoscere quali ostacoli 
si frappongano alla emanazione delle nuo- 
ve dairettive per l’espletamento delle do- 
mande di mutui e di contributi ber ini- 
ziative industriali nel Mezzogiorno’ 

(( Risulta infatti agli interroganti .che le 
pratiche pervenute agli ei1t.i finanhiatori 
dall’ottobre dello scorso anno 1976 in poi, 
non ,sono esaminate per la carenza di tali 
direttive. 

(( Gli interroganti sottolineano la gravità 
di tale comportamento che influehza ne- 
gativamente lo sviluppo delle attività pro- 
duttive con gravi ripercussioni sui livelli 
di occupazione. 

(3-00987) (( ACHILLI, DI VAGNO I>. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’industria, commercio e artigia- 
nato e degli affari esteri, per sapere - 

visto che dal 2 al 13 maggio i977 s.i 
svolgerà a Salisburgo una conferenza sul- 
l’energia nucleare e il ciclo del combustibile 
indetta dall’IAEA (lnternulionnl Atomic 
EneTgy Agency); 

visto che alla conferenza partecipano 
delegazioni governative dei paesi interessati 
ai programmi nucleari; 

visto il momento particolarmente deli- 
cato per il nostro paese, in cui il Parla- 
mento si appresta a discutere e deliberare 
in materia energetica, mentre cresce l’op- 
posizione popolare alla accettazione. dei ri- 
schi connessi con la scelta nucleare; 

visto che il piano energetico elaborato 
dal Governo è stato sottoposto, anche in 
sede di Commissione industria, a critiche di 
fondo che impongono una sua sostanziale 
revision-e - 

quale sia la composizione della delega- 
zione che rappresenterà il Governo italiano 
alla conferenza di Saiisburgo, e con quali 
criteri essa sia stata effettuata, in relazione 
alle diverse posizioni di fondo espresse da 
studiosi e da politici, e quale relazione ver- 
r k  Ietii~: e quali linee di politica energe- 
tica vel;i.anno wstenule a nome del Governo 
italiano. 
(3-00988) (( BONINO EMMA, PANNELLA 1). 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dei lavori pubblici, della marina 
mercantile, del turismo e spettacolo e di 
grazia e giustizia, per sapere se siano a 
conoscenza del continuo moltiplicarsi delle 
cave per l’estrazione della sabbia e della 
ghiaia lungo il  Volturno e lungo tutti i 
corsi d’acqua di quel sistema idrografico, 
il che comporta come. conseguenza la ri- 
duzione e 1’arr.etramento delle spiagge in 
quelle zone verso cui sbocca, appunto, il 
Volturno: si tratta di una zona costiera che 
va dai litorali flegrei fino a Minturno o 
quasi; . , -  

per sapere SE! no!] ri!engano ognuno 
per la parte di propria competenza, e di 
concerto con la Regione Campania, di im- 
pedire da 1111 lato la concessione di nuovi 
permessi per lo sfruttamento della sabbia 
e della ghiaia dai corsi. fluviali della Cani- 
pania, dall’altro di ridurre e controllare ac- 
curatamente i centri già operanti; 

per conoscere altresì, perché, anche at- 
traverso la valutazione degli aspetti pena- 
li  eventualmente emergenti dalla questione 
oggetto della presente interrogazione, si pos- 
sa giungere ad un pii] attento controllo di 
un’attività che rischia .di risolversi in gra- 
ve danno per la collettivit,à; 

p.er conoscere infine quali provvedi- 
menti in generale s’intendano adottare per 
salvare l’utilizzo della fascia costiera il cui 
valore sul piano turistico e sociale non pub 
pii1 essere messo in dubbio. 
(3-00989) (( BELLOCCHIO, BROCCOLI, MAR- 

ZANO D. 

C( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se i! a co- 
noscenza che nella notte di Pasqua, sulle 
mura della città di Aversa (Caserta) sono 
stati- affissi minacciosi manifesti a cura dei 
NAP, con ” avvertimenti ” ad un consi- 
qliere comunale della DC e a dirigenti 10- 
;ali del PCI; 

per conoscere se siano stati individuati 
i responsabili ed a che punto trovami le 
relative indagini; 

per conoscere infine più in generale 
quali provvedimenti s’intendano adottare 
per tutelare non solo l’ordine e la legalità 
democratica, ma anche la tranquillità dei 
cittadini e degli operatori economici, sem- 
pre pih minacciata dalla pratica del racket 
posto in essere quotidianamente da bande 
organizzate. 
(3-00990) (( RELL~CCT-IIO, BROCCOTJ )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri delle partecipazioni statali, dell’in- 
dustria, commercio ed artigianato e del la- 
voro e previdenza sociale, per sapere come 
concretament#e intendano intervenire, per 
evitare la chiusura dello stabilimento indu- 
striale ” Ajinomoto ”, che produce glutam- 
mato monosodico, e per garantire la conti- 
nuità di lavoro ai 238 dipendenti. 

(( L’interrogsn te rileva con rammarico 
che, malgrado fosse noto il disegno della 
societit giapponese di arrivare alla chiusura 
della fabbrica di Manfredonia, I’INSUD, 
cedendo l’intero suo pacchetto azionario alla 

giuoco di interessi privati, con grave danno 
per l’economia e per l’occupazione, in una 
provincia fra le pii] depresse. 

(( In considerazione che l’azienda, la qua- 
le è riuscita sempre a vendere l’intera pro- 
duzione, può, con idonea ristrutturazione, 
raggiungere livelli di economicità, tanto che 
è in corso un progetto di ampliamento, con 
richiesta di finanziamento alla ISVEIMER, 
che, per aderirvi, chiede solamente alcune 
garanzie sui programmi futuri, garanzie che 
l’attuale amministrazione non ha voluto O 
potuto finora dare, le partecipazioni statali 
non dovrebbero trovare difficoltà a rilevare 
la fabbrica, o a trovare, comunque, la so- 
luzione per evitarne In chiusura. 
p-nowi) (( CAVALTTCRE D. 

sta r\vlnc-t‘,tn . *  :;=(-:e!; strg,niera, si ‘ y l ~ j 3 ” I L ” ”  5 quzstc 

(( I sottoscritki chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dei trasporti per sapere se rispon- 
de a veritA quanto pubblicato dal quotidia- 
no ZZ Messaggero di Roma del 17 aprile 
1977, che cioè il Ministero dei trasporti 
avrebbe organizzato un viaggio con soggior- 
no gratuiti a Parigi di una comitiva di una 
novantina di giornalisti parlamentari con 
consorti e simili e di persone vicine al mi- 
nistro e a personaggi del Ministero in oc- 
casione del ” TI1 Transport Expo ” esposi- 
zione mondiale dei mezzi di trasporto di 
siiperficie. 

(( In caso positivo chiedono di conoscere 
con quali provvedimenti sia stato disposto 
l’esborso della somma necessaria, chi sia la 
persona fisica responsabile di tale atto, in 
quale capitolo di bilancio gravi la spesa 
relativa, i criteri con i quali sono state 
scelte le persone dei partecipanti. 

(( Infine chiedono di conoscere come il 
Governo valuti tale episodio in relazione 
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alla conclamata necessità di contrazione del- 
la spesa pubblica e di austerità nello spe- 
cifico settore della concessione di viaggi 
gratuiti o a prezzo ridotto e quali provve- 
dimenti saranno adottati nei confronti del 
responsabile o dei responsabili. 
(3-00992) , (( MELLINI, BONINO EMMA D. 

I N T E R P E L L A N Z E  
- 

(C I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l  
Ministro di grazia e giustizia, per conosce- 
re, a dislnnza di 20 giorni dal comunicato 
della presidenza del Consiglio dei ministri 
con il quale si dava atto che, nel corso 
dell’incontro con gli onorevoli Balzamo e 
Pannella l’onorevole Andreotti aveva preci- 
sato che ” le altre proposte urgenti della 
riforma (del Corpo degli agenti di custodia) 
saranno att,uate con immediatezza e che sa- 
rà sicuramente possibile approntare il di- 
segno dell’intera riforma in un tempo mi- 
nore dei tre mesi gih ipotizzati ”, quali 
proposte urgenti abbia in concreto appron- 
t.ato i l  Governo, quale ne sia lo stato di 
elaborazione e quali valutazioni il Gover- 
na sia oggi in condizioni di fare a rca  il 
verificarsi delle previsioni sopra ricordate 
e come il Governo intenda affrontare i pro- 
blemi relativi allo st.ato ed alle condizioni 
degli agenti di custodia per adempiere le 
assicurazioni forni te con il comunicato del 
23 marzo 1977 D. 
(2-00163) (( PANNELLA, BONINO EnlMA, 1flEL- 

LINI, FACCIO ADELE )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro delcle poste e delle telecomunica- 
zioni per sapere quali immediate ed ade- 
guate iniziat.ive abbia allo studio del suo 
Dicast,ero in ordine ai punti essenziali per 
un’ordinata regolamentazionle delle TV e 
radio libere, che offra certezza di diritto 
e sicurezza di esecuzione ai sempre più 
numerosi cultori ed operatori, che ame- 
rebbero sapere come regolarsi in ordine 
ai seguenti indispensabili presupposti : 

a) disponibilità delle frequenze per le 
TV e !le radio, senza pericoli di interfe- 
renze e di accavallamenti; 

b) assegnazione dei singoli spazi e ca- 
nali effettuata in modo da impedire acca- 
parramenti e speculazioni; 

c)  definizione della potenza e delle ap- 
parecchiature tale da non consentire la for- 
mazione di oligopoli e di cartelli surrettizi; 

d )  divieto tassativo di iniziative e di 
partecipazioni multiple in più di una 
emittente; 

e )  definizione precisa e rigorosa di no- 
zione di ambito .locale, che non vada al 
di là dei 15-20 chilometri -preannunziati; 

f) rispondenza delle attrezzature ai 
principi irrinunciabili del pluralismo infor- 
mativo e dell’efficienza tecnica; 

g) regolamentazione dei rapporti con 
il monopolio di Stato e con gli utenti pri- 
vati. onde evitare concorrenze sleali e in- 
debite discriniinazioni; 

h )  regolamentazione dei rapporti con le 
associazioni interessate al fenomeno radio- 
televisivo (in particolare: giornalismo, c1- 
nema, teatro, cuiltura, sindacati, partiti); 

i) limiti e vincoli con il fi,sco in ge- 
nere e con la  SIAE (Società italiana autori 
editoni) in particolare; 

1) rapporti con le radio-televisioni stra- 
niere; 

m) d,efinizione dei tempi e dei modi 
di ut.ilizzo dei messaggi pubblicitari; 

nonché inoltre per conoscere le ra- 
gioni dell’inspiegabile inerzia del Governo 
nella regolamentazione legislativa di una 
materia, che sta sempre più degenerando 
nella confusione e nel disordine, . a  tutto 
vant.aggio degli speculatori e degli accapar- 
ratori e a totale danno degli amatori. e so- 
stenitori della libertà d’antenna e dlel plu- 
ralismo televisivo; 

ed $infine per sapere ,se non sia il 
caso, anziché attendere i pareri di orga- 
nismi e di organizzazioni non prescritti da 
alcuna norma e regolamento, di procedere 
speditamente allo studio di una legge-qua- 
dro, che provveda‘ all’immediata disciplina 
della materia, ond,e evitare ulteriori ritardi 
ed attese, che, giunte le cose a questo 
punto, servirebbero solo a favorire inconfes- 
sabili interessi ed a provocare inammissi- 
bili appetiti e speculazioni. 
(2-001.64) (1 SANTAGATI D. 

(( I l  sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro del besoro per sapere se, tenendo 
conto che dopo le reiterate insistenze dei 
deputati socialdemocratici. dopo le pubbli- 
che dimostrazioni dei radicali, dopo le pro- 
teste di varie associazioni di categoria per 
la prtitica sostituzione delle monete metnl- 
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liche con i miniassegni batìcari, sono scesi 
or.& in campo anche i sindacati, che con- 
testano la legittimitfi dei piccoli assegni di 
banca, mettendo sotto accusa gli Jstituti 
di credito per un presunto illecito guada- 
gno, non ritiene fina1ment.e doveroso ed 
improrogabile, dopo tanti ed ingiustificati 
rinvii, dare immediata disposizione, affin- 
ché sia affidato il conio delle monete metal- 
liche ad alcune aziende specializzate, pre- 
feribilmen te a partecipazione statale, pre- 
parando, altresì, rapidamenie il passaggio 
dalla Zecca (praticamente incapace di fun- 
zionare per le note difficolth burocratiche) 
alla Banca d’Italia del compito di coniare 
le monete metalliche. 

I (( Oggi ci siamo ridotti in una situa- 
aione tlalmente drammatica che, ove la au- 

’ torittì giudiziaria dovesse di nuovo dichia- 
j rare I’illegit.tiinit8 dei miniassegni bancari, 
[ i minuki scambi di merce diventerebbero 
i prat.ic.aiiient.e impossibiii ed alle inesistenti 
1 monete, per trovare qualche rimedio, do- i 
j vrebbero sostituirsi beni solidi di consumo, 
j creando una situazione paradossale che non 
/ esiste neppure nei Paesi piìi sottosviluppati 1 dell’Africa. 
I !2-0OlS5) (( PRETI )). 

l 
! 
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